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Il sistema educativo italiano, nel 
suo complesso, non va. Ce lo ha 

ridetto, come fa da due decenni 
con il suo rapporto annuale, l’Oc-
se. Che nessuno faccia finta di 
stupirsi: sono cose che si sanno e 
non si vogliono vedere, come usa 
in Italia. Questo è il paese in cui il 
buon senso è merce rara e in cui 
tutto diventa ideologia. Emblema-
tico esempio di questa costante è 
il dibattito accesosi intorno ad al-
cuni provvedimenti presi dal go-
verno rispetto alla scuola elemen-

tare: reintro-
duzione del 
voto in con-
dotta, ritor-
no ai voti 
nelle pagelle 
al posto dei 
giudizi, giu-
dicati poco 
chiari, ripri-
stino del 
grembiuli-

no, previsione di ritornare al mae-
stro unico eccetera. 

Troppi, soprattutto a sinistra, 
hanno stigmatizzato questi prov-
vedimenti come un “ritorno al 
passato”, una rivincita della con-
servazione reazionaria. 

Credo che invece di bocciare 
senza discussione il tutto, il Parti-
to democratico dovrebbe davvero 
riflettere sull’effetto di questi prov-
vedimenti. Dovrebbe chiedersi 
perché il ritorno al voto in condot-
ta e al maestro unico hanno susci-
tato (inutile nasconderselo) un 
evidente consenso nell’opinione 
pubblica. Dovrebbe ascoltare me-
no i pedagoghi e parlare di più con 
le mamme e i papà i cui figli fre-
quentano le elementari.
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Cosa mi piace
nel rigorismo
della Gelmini

Giuliano Amato congela la 
sua commissione a Roma 

e la vicenda lascia qualche stra-
scico di amarezza a sinistra: 
perché s’è persa un’occasione 
per la città (e sarebbe stata un’oc-
casione affidata alla perizia di 
uno dei fondatori del Pd), oppu-
re al contrario perché troppo 
tardi ci si è resi conto che con 
questa destra non si può colla-
borare ad alcun livello (e infatti 

anche il 
d i a l o g o 
nazionale 
sulle rifor-
me si è 
inabissa-
to).

Il Pd e i 
suoi diri-
genti do-
vrebbero 
a m a r e g -

giarsi un po’ meno e – per collocar-
si sull’ultima frontiera del pensiero 
dalemiano – incazzarsi di più con 
i dirimpettai di governo. Per esem-
pio è ormai evidente – diremmo 
clamorosa – l’insorgenza di un ca-
so-Alemanno, e non come caso 
locale.

Dopo soli cinque mesi di man-
dato, senza mai esser transitato per 
alcuna luna di miele con i romani 
tassisti esclusi, il sindaco già con-
templa una crisi di cui non si vede 
l’uscita. Roma ha avuto in passato 
periodi più o meno fattivi, ma per 
ritrovare una paralisi come l’attuale 
c’è da tornare agli anni post-Tan-
gentopoli.

Sarebbe già gravissimo il fatto 
che la città appare e probabilmente 
è – a causa dei veleni sparsi ultima-
mente – più insicura di prima, 
terreno brado per violenze e ag-
gressioni che Alemanno è costretto 
a inseguire con dichiarazioni di 
condanna ormai quotidiane.

Poi però c’è l’assenza di gover-
no, che in prospettiva è anche peg-
gio. Il Campidoglio è il regno del-
l’indecisione, della rettifica, degli 
annunci smentiti: dalla sosta a pa-
gamento all’Ara Pacis, dal riordino 
delle municipalizzate all’Alitalia. 
Per non sostenere l’onere di una 
scelta sul Pincio, ci si nasconde 
dietro ai tecnici ministeriali. Si co-
stituiscono commissioni e consul-
te, confessando assenza di progetti 
propri. E il naufragio della Attali de 
noantri è una responsabilità speci-
fica del sindaco: per poter sostene-
re iniziative bipartisan occorre 
avere le carte in regola, o almeno 
procurarsele se uno non le ha. 
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Ormai c’è
un caso

Alemanno

Il sindaco
di Roma 
già contempla 
una crisi
di cui non si 
vede l’uscita

Chiuso in redazione alle 20,30

I modelli 
educativi più 
recenti sono 
davvero utili 
al futuro dei 
nostri fi gli?

«Non c’è un acquirente 
disposto a rilevare in-

sieme passività accumulate e tra-
sporto aereo». Con queste parole 
e in maniera lapidaria il ministro 
dell’economia Tremonti ha con-
fermato quello che ormai s’era 
capito ma che nessun esponente 
del governo aveva mai avuto il 
coraggio di dire: i debiti di Alitalia 
saranno pagati dagli italiani men-
tre l’affare lo faranno Colaninno 
e soci. Nell’audizione parlamen-

tare il ministro, pur avendo un 
contegno abbastanza reticente, 
è stato costretto a dire 
la verità. 
Una ve-
rità rac-
c h i u s a 
in un 
numero: 
due mi- liardi di 
euro. A tanto ammon-
ta il buco che graverà sulla 
collettività. 

Per arrivare a questa cifra si 
deve partire dal livello 

d’ inde-
b i t a -
mento 
ufficia-
le di 
A l i t a -
l i a : 

due miliardi e 840 
milioni di euro indicati nel decre-
to di commissariamento appena 
pubblicato in Gazzetta ufficiale e 

anticipato più di una settimana fa 
da Europa. Sottraendo l’offerta 
della Cai per gli asset pregiati (400 
milioni) e qualche altra centinaia 
di milioni che il commissario Au-
gusto Fantozzi ricaverà dagli altri 
beni che resteranno alla bad com-
pany il conto è presto fatto. Oggi 
intanto parte l’ultima e decisiva 
trattativa con i sindacati, che si 
sederanno al tavolo ministeriale 
con la pistola del fallimento pun-
tata alla tempia.  A PAGINA 3

«Credo che in Italia sia anco-
ra una questione aperta la 

piena identificazione che ci dovreb-
be essere da par-
te di tutti nei 
principi e nei va-
lori della Costitu-
zione repubbli-
cana che sono 
rispecchiati nella 

Costituzione europea richiamata 
nel Trattato di Lisbona» ha detto 
ieri il presidente della Repubblica, 

Giorgio Napoli-
tano a Helsinki. 
Ma l’interpreta-
zione delle agen-
zie aveva ricon-
dotto le sue pa-
role alle vicende 

nostrane, e Napolitano ha specifica-
to: «Non ho detto che in Italia man-
chi più che in altri paesi la tensione 
per l’integrazione europea. Ho solo 
ribadito per l’Italia l’esigenza di un 
forte moto di patriottismo costitu-
zionale. Penso ci siano tutte le con-
dizioni perché si vada verso questo 
comune riconoscimento dei valori 
e dei principi della Costituzione». 

PAOLO
CAMPO

Che ci faceva la scrittrice Fred Vargas, 
che più di sinistra non si può, alla 

université d’été del MoDem, il partito di 
François Bayrou? Nessun giallo; l’autrice 
di Un po’ più in là sulla destra è andata fino 
a Cap Estérel nel Var per rendere omaggio 
al «coraggio» del leader centrista e raccon-
tare agli allibiti cronisti che «le relazioni 
complicate tra la sinistra e il MoDem nei 
prossimi anni diventeranno senza dubbio 
centrali». Niente conversioni, inciuci o am-
mucchiate, tranquilli. Nei dibattiti politici 

dei partiti in tutta Europa capita che si 
confrontino posizioni le più diverse e forze 
politiche che il resto dell’anno si guardano 
in cagnesco.

Eppure, nell’apertura fatta da Bayrou ai 
socialisti francesi (« avremo bisogno gli uni 
degli altri ») per fare fronte comune contro 
l’Ump di Nicolas Sarkozy, di qui al 2012, c’è 
qualcosa di più di un invito al dialogo tra le 
opposizioni. Si avverte il soffio di un vento 
nuovo che comincia a circolare tra i progres-
sisti in giro per l’Europa, quelli – pochi – che 
stanno al governo, come i laburisti inglesi, 
e gli altri che dalla minoranza preparano la 
riscossa elettorale.  SEGUE A PAGINA 6

Oggi su www.europaquotidiano.it  Economia, previsioni Ue: rallentamento più netto del previsto @ Manifesto Anm: la giustizia ha bisogno di riforme @ Il governo per le nuove tecnologie del made in Italy

Il ministro dell’economia non risponde a tutte le domande. Ultimatum ai sindacati

È uffi ciale: come aveva anticipato Europa il debito è di quasi tre miliardi

Agli italiani il buco di Alitalia
L’unica certezza di Tremonti 

Napolitano: c’è bisogno di un forte 
moto di patriottismo costituzionale

Un nuovo centro. Non decaffeinato
Dalla Spd al Labour in Europa torna la Terza Via

G I O V E D Ì  1 1  S E T T E M B R E  2 0 0 8 A N N O  V I  •  N ° 1 8 2  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

L’appassionante
valzer 
dei direttori
dei grandi giornali

STAMPAseven BLOG TV
Pokerstars, diario 
da Barcellona 
dando
i primi numeri

Al Cern 
riparte il Big 
Bang, ma
la Rai dov’è?
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MARIO LAVIA

Obama dreamin’
Il manifesto di Walter

La pagina 
della cultura

L’ERA

DEL TERRORE

11 settembre: parla

lo storico Emilio Gentile

NICOLA MIRENZI
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GIOVANNI COCCONI

Cortona, processo
al liberismo

Alla fi ne Del Turco può perfi no 

considerarsi fortunato. Perché 

fra tanti misteri italiani una 

cosa ormai si è capita: che quan-

do uno se la prende con Fassino, 

sta raccontando balle.

R O B I N

Balle

LINDA
LANZILLOTTA

I Gracques sono nati un paio di anni fa per 
spingere il Partito socialista francese alla 

svolta riformista. Manager e intellettuali di 
altissimo livello, grand commis d’orienta-
mento progressista, molti dei quali già col-
laboratori o autorevoli consiglieri dei gover-
ni socialisti, hanno dato vita a quest’associa-
zione con l’intento di svolgere nei confronti 
del Psf un’azione di critica serrata e di soste-
gno alle riforme economiche e sociali forte-
mente osteggiate in un Partito tuttora anco-
rato a una cultura marxista, diffidente nei 

confronti dell’economia di mercato, statali-
sta e profondamente condizionato dal sin-
dacato operaio e della funzione pubblica. 

Una rupture significativa, quella dei 
Gracques, che ha segnato con la sua nascita 
l’urgenza di una svolta in grado di costruire 
anche in Francia un centrosinistra moderno 
capace di interpretare i mutamenti della 
società e di realizzare le riforme per la cre-
scita e la modernizzazione di un paese che, 
nonostante la solidità di alcuni elementi 
strutturali – grande industria e amministra-
zione pubblica – perde competitività e capa-
cità di adeguarsi alle nuove sfide globali.   
 SEGUE A PAGINA 4

E nella gauche non c’è rupture
Dopo la riunione dei think tank progressisti europei a Parigi

È morto il sociologo cattolico Achil-
le Ardigò, uno degli intellettuali 

di spicco della Dc di Moro. Aveva 87 
anni. Qualche mese fa era stato tra i 
primi a ritirare la tessera del Pd nella 
sua città. «È stato per generazioni di 
cattolici democratici – ha detto Dario 
Franceschini – una guida e un punto 
di riferimento. Per questo le sue idee 
continueranno a vivere».

È morto Ardigò
UN MAESTRO PER I CATTOLICI DEMOCRATICI
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La Cisl congela
i rapporti con la Cgil

GIANNI DEL VECCHIO
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Nella notte fra il 4 e il 5 novembre a Roma ci sarà una 
persona in preda alla più grande delle tensioni. 

Salvo intoppi, sarà in quelle ore che il mondo conoscerà 
il nome del nuovo presidente degli Stati Uniti. Quella 
persona si chiama Walter Veltroni. 

Secondo il leader del Pd quella notte sarà decisiva per 
moltissime cose: per l’amata America, s’intende, ma 
anche per la vecchia Europa, per la sinistra europea, per 
il centrosinistra italiano. Per lui stesso. Ne è convinto: la 
vittoria di Obama è la condizione determinante «per 
voltare pagina», per chiudere, in un certo senso, l’ultima 
fase che discende in modo stringente dalla vicenda del 
XX secolo con tutto il suo carico di negatività e contrad-
dizioni. Il change di Obama non è semplicemente la 
vittoria contro la destra di Bush e McCain: è una pagina 
diversa e per molti versi sconosciuta. La sinistra europea 
– è il ragionamento che da ultimo ha svolto anche nelle 
ultime riunioni del vertice pd – non ce la fa. Da sola, non 
ce la fa. Veltroni non è mai stato attratto, al contrario di 
D’Alema e Fassino, dal “campo del socialismo europeo”, 
dalla tradizione socialista e socialdemocratica: in questo 
è molto più in sintonia con Rutelli e con gli ex popolari, 
e non a caso ha ottenuto – per capirci – che alle prossime 
elezioni europee di giugno 2009 risulti chiaro che «il Pd 
non è socialista» e che siederà fra i banchi dell’eurogrup-
po del Pse soprattutto perché, alla fine, uno migliore non 
c’è. No, è solo dagli States che può spirare quel vento 
nuovo, come accadde con Clinton, in fondo, che aprì una 
nuova stagione – è il caso di dire – in Europa e anche da 

noi per il semplice fatto che da sempre «ciò che succede 
in America determina ripercussioni anche da noi».

Questi discorsi veltroniani – si racconta – non è che 
siano proprio apprezzati da tutti i capi democratici. Per 
esempio, sembra che alla riunione del coordinamento di 
ieri Bersani abbia un po’ preso le distanze, con un contro-
ragionamento imperniato sulla messa in guardia dal ri-
schio di legarsi mani e piedi al risultato americano. Ma 
si sa, l’obamismo seduce Walter (e anche Franceschini e 
Rutelli) lasciando invece non del tutto convinti i Bersani 

e i D’Alema, che si appresta a sbarcare in Usa ospite 
della fondazione di Bill Clinton nella sua veste di vice-
presidente dell’Internazionale socialista, lui che era fau-
tore di Hillary, «una che capisce di politica».

Combinazione, anche Veltroni andrà a New York, ma 
per una mission del tutto diversa, quasi privata. La setti-
mana prossima presenterà nella Grande Mela il suo ro-
manzo – La scoperta dell’alba – ap-
pena tradotto in inglese. Un’occa-
sione, per il segretario, per incontri 
culturali, umani e anche politici, 
anche se alla convention di Denver 
ha già avuto modo di stringere i 
rapporti con i più importanti espo-
nenti dei Democratici americani.

Che il momento sia storico, è 
quello che Veltroni vuol far capire 
a tutti. Per questo il discorso che 
farà domenica a Montepulciano, al 
termine della Summer school che inizia oggi a Cortona, 
viene annunciato come un intervento «alto», una sorta 
di «manifesto dell’identità del Pd», pendant del discorso 
di Spello di un anno fa, all’inizio della campagna eletto-
rale: nel senso che quello era tutto imperniato sulla 
mission nazionale del nuovo partito, questo guarderà di 
più al contesto internazionale, al mondo, ai valori fon-
danti, al senso della politica in questa fase storica, alla 
differenza che corre «fra la destra che alimenta le paure 
e la sinistra che alimenta le speranze»». Non sarà – spie-
gano i collaboratori – un intervento “di politica interna”, 
resterà deluso chi si attende un riferimento alle vicissi-
tudini interne. Obama più che Parisi, insomma.

GILIBERTO CAPANO
segue dalla prima

Dovrebbe, il Pd, discettare meno di principi 
astratti e conversare di più con le maestre 
per capire chi sono e quali problemi hanno 
nell’affrontare il loro difficile mestiere. Da 
padre (che ha anche una qualche competen-
za professionale di processi educativi e for-
mativi) giudico il ritorno al maestro unico 
in modo positivo. 

Penso che i nostri bambini avrebbero 
bisogno di avere un punto chiaro di riferi-
mento a scuola, un “faro” che sia anche ri-
conosciuto per la propria autorità e autore-
volezza. Certo, il maestro unico dovrebbe 
guadagnarsi anche nella pratica questo ruo-
lo (è davvero educativa la prassi ormai con-
solidata che i bambini chiamino la maestra 
per nome e le diano del tu?). In una società 
frammentata, in cui i bambini faticano a 
orientarsi di fronte ai molteplici stimoli che 
li sollecitano, spesso tra loro in contraddi-
zione, la scuola dovrebbe cercare di avere 

un ruolo di formazio-
ne forte delle persona-
lità dei ragazzi. Non 
dovrebbe semplice-
mente assecondarne 
le volontà, i gusti e le 
inclinazioni più dispa-
rate, come sempre più 
spesso accade.

È evidente, però, 
che la scuola non è on-
nipotente e che essa 

riflette dinamiche sociali più ampie e com-
plesse. La scuola e quindi anche i maestri 
sono sottoposti a fortissime pressioni da 
parte delle famiglie. Troppi genitori hanno 
viziato i loro bambini. Troppi genitori li di-
fendono a spada tratta, qualsiasi cosa faccia-
no o non facciano. Troppi genitori preten-
dono da una parte che la scuola si adatti ai 
loro (laschissimi) principi educativi, dall’al-
tra che la scuola non interferisca con tutte 
le attività esterne che i bambini fanno (pi-
scina, ginnastica, violino, pallavolo, eccete-
ra). Troppi genitori hanno un atteggiamen-
to inquisitorio e rivendicativo rispetto alla 
scuola e ai maestri: se il bambino prende un 
brutto voto la colpa è del maestro, non certo 
del bambino che non ha studiato oppure che 
non ce la fa! 

E qui emerge quel rilevante, ma misco-
nosciuto, gap educativo che origina da una 
crisi storica della famiglia, che non riesce 
a orientare e socializzare i ragazzi a quei 
valori, che sono anche criteri di comporta-
mento da seguire, come il rigore, il rispet-
to per gli altri, il sacrificio, l’altruismo, la 
responsabilità. Niente di tutto questo: noi 
i nostri ragazzi li coccoliamo in casa e con 
indulgenza guardiamo alla scuola che poco 
pretende da essi (anzi, a volte, se la scuola 
pretende “troppo” da loro tendiamo ad ar-
rabbiarci).

In questo contesto la riproposizione di 
una linea politica “rigorista” per la scuola 
elementare rappresenta, bisogna ammetter-
lo, un’iniziativa importante e positiva. Un 
passo necessario ma non sufficiente. Biso-
gna che anche la società e le famiglie aiutino 
la scuola a svolgere l’altissimo compito a cui 
essa è preposta. Bisogna che tutti insieme 
ci guardiamo dentro e ci chiediamo se i 
modelli educativi che hanno prevalso negli 
ultimi decenni sono davvero utili per il fu-
turo dei nostri figli. La scuola è quello che 
la società le chiede. Senza una riflessione e 
un cambiamento collettivo non ci sarà mae-
stro unico che tenga. Sarebbe bello che la 
discussione del Partito democratico partisse 
da questa consapevolezza.

Se anche due liberisti doc co-
me Luigi Zingales e Alberto 

Alesina, con qualche imbarazzo, 
difendono la scelta della nazio-
nalizzazione dei giganti dei mu-
tui, forse la Summer School di 
Cortona ha azzeccato il tema. “Il 
liberismo in crisi” è il nome del 
panel forse più importante tra 
quelli proposti dalla prima edi-
zione della scuola di formazione 
Democratica, non solo o non 
tanto per l’autorevolezza degli 
intellettuali chiamati a interve-
nire (da Jean-Paul Fitoussi a Lui-
gi Spaventa, da Giorgio Ruffolo, 
a Nadia Urbinati) ma perché un 
po’ tutti oggi – Financial Times in 
testa – riconoscono che un ciclo 
è finito, che i ruggenti anni No-
vanta della finanza mondiale 
sono lontani e il ritorno allo sta-
to imprenditore è in qualche 
caso una necessità alla quale si 
stanno arrendendo anche le de-
mocrazie liberali anglosassoni, 
dal caso Northern Rock al soc-
corso pubblico a Fannie Mae e 
Freddie Mac, appunto.

Quindi, aveva ragione Tre-
monti? E il Pd è attrezzato per 
contrastare la sua crociata anti-
mercartista? Nadia Urbinati, 
docente di scienze politiche alla 
Columbia University, spiega che 
il liberismo non è affatto in crisi. 

«Io sono più attenta alle trasfor-
mazioni che alle definizioni. Per 
liberismo si è sempre inteso 
quella ideologia radicale che può 
anche essere rivoluzionaria co-
me sono stati il reaganismo e il 
thatcherismo. Oggi sopravvive e 
prevale quel liberismo conserva-
tore che usa lo stato per realiz-
zare gli interessi di pochi privati. 
Da questo punto di vista il caso 
di Alitalia è emblematico, con la 
creazione di una bad company 
pubblica dove si scaricheranno i 
debiti. Insomma, la difesa degli 
interessi organizzati, dei privile-
gi di pochi contro gli interessi 
dei tanti. Ci eravamo attardati a 
descrivere la nuova cittadinanza 
globale quando invece le demo-
crazie sono ancora fondate su 
stati e nazioni, e il bene del po-
polo viene prima dei diritti di 
cittadinanza globali». 

Per Urbinati l’affermazione 
di questo “nuovo” liberismo non 
fa che rendere ancora «più attua-
le la risposta della sinistra che 
non è mai stata liberista» (anche 
se lei è pessimista sulla vittoria 
di Obama a novembre). Gli stes-
si Clinton e Blair, che spesso 
sono stati indicati come quelli 
che hanno “sdoganato” il merca-
to a sinistra, «in realtà hanno 
costruito un nuovo welfare del 

lavoro in una cornice di giustizia 
e di solidarietà sociale. La giusti-
zia sociale che hanno in testa i 
liberisti, invece, somiglia più 
alla carità della dottrina sociale 
della Chiesa...». Il giudizio di 
Urbinati sul governo italiano è 
molto duro e non risparmia nul-
la: il decreto Brunetta, il federa-
lismo fiscale, il libro verde sul 
welfare. «Sì, è evidente l’intento 
del piano Sacconi di concentrare 
gli aiuti fuori dallo stato e con-
sentire ai privati di fare affari». 

«Dal 2001 sono cambiate 
tante cose, non solo nella finan-
za» ammette l’economista ed ex 

deputato Ferdinando Targetti 
che aprirà domani il panel eco-
nomico a Cortona con un inter-
vento su “Commercio interna-
zionale, flussi di capitale, com-
mercio e Wto”. «In effetti  oggi 
assistiamo a un ritorno degli in-
teressi degli stati sulla circola-
zione globale dei capitali anche 
sotto nuove forme come quella 
dei fondi sovrani. Ma le prime 
critiche alla globalizzazione fi-
nanziaria sono arrivate da Stie-
glitz, non da Tremonti, e molti 
anni fa. Oggi la risposta del Par-
tito democratico non può essere 
quella di un ritorno indietro. Lo 

dice un vecchio keynesiano co-
me me. Non dimentichiamo che 
la globalizzazione ha fatto emer-
gere dalla povertà 400 milioni di 
persone negli ultimi dieci anni. 
Piuttosto serve una nuova gover-
nance delle istituzioni sovrana-
zionali, che faccia i conti anche 
con la crisi dell’egemonia ame-
ricana». 

Tutto lascia pensare che il 
rischio di un ritorno indietro 
sia in realtà possibile. Il falli-
mento del Doha round di lu-
glio a Ginevra non è stato un 
bel segnale per chi crede nelle 
virtù della globalizzazione an-
che se ha fatto emergere il peso 
contrattuale dei nuovi paesi 
che vogliono contare nelle 
stanze dei bottoni, in partico-
lare nel democratico Wto dove 
«ogni paese conta per un vo-
to». «La lotta contro le disugua-
glianze nel mondo deve essere 
una battaglia del Partito demo-
cratico. Non c’è nessuna con-
traddizione con gli interessi 
del popolo italiani. Anzi. Ricor-
diamo che il piano Marshall 
segnò l’inizio di una fase 
espansiva dell’economia euro-
pea. Ecco, oggi servirebbe un 
altro piano Marshall per l’Afri-
ca prima che quel buco nero 
finisca per inghiottirci».  (g.c.)

Urbinati: «Tremonti è liberista, ma il liberismo non è in crisi»
SUMMER SCHOOL ■ LA POLITOLOGA DELLA COLUMBIA E FERDINANDO TARGETTI ANTICIPANO LA LORO LEZIONE A CORTONA

PARTITO DEMOCRATICO

Veltroni concluderà domenica la summer school, poi volerà a New York

Obama dreamin’.
Il manifesto di Cortona

Walter Veltroni (foto Agf)

 La procura di Roma ha chiesto al ministro della giustizia 
l’autorizzazione ad avviare un procedimento a carico di 
Sabina Guzzanti, per quanto dichiarato dall’attrice l’8 luglio 
scorso, in occasione della manifestazione “No Cav Day”, 
svoltasi in piazza Navona a Roma. La showgirl è indagata 
per il reato di vilipendio. L’iniziativa dei pm Angelatonio 

Racanelli, Sergio Colaiocco e del procuratore capo Giovanni 
Ferrara, è presa in base all’articolo 290 del codice di 
procedura penale e del concordato tra Italia e stato del 
Vaticano che equipara, e quindi protegge, che la figura del 
pontefice a quello del capo dello stato. Gli inquirenti hanno 
poi chiesto l’archiviazione del fascicolo riguardante le frasi 

pronunciate, sempre nel corso della stessa manifestazione, 
da Beppe Grillo, che riguardavano il presidente della 
repubblica, Giorgio Napolitano. Secondo l’interpretazione 
dei magistrati quelle del comico genovese erano delle battute 
in cui non erano contenute offese o frasi irriguardose, ma 
solo comiche. 

“ N O  C A V ”  ■ Il pm procede contro Sabina Guzzanti per vilipendio al papa. Solo satira le frasi di Grillo

Il maestro 
unico può 
essere utile. 
Se conquista 
sul campo 
autorevolezza

LA SCUOLA DEL PD

Più di mille alunni per quattro giorni e decine di sessioni di seminari in 

tre città tra Umbria e Toscana terranno a battesimo, a partire dalle 18, 

la scuola estiva di politica del Pd. Un evento durante il quale si avrà 

modo di assistere ad interventi curati da relatori nazionali ed 

internazionali di spicco nel mondo della politica e della cultura. La 

prima edizione è dedicata a una questione politica cruciale del nostro 

tempo: «Il futuro della democrazia tra globale e locale». Alle 18, a 

Castiglione del Lago, l’apertura dei lavori con il vicesegretario del Pd 

Dario Franceschini e a seguire la conferenza di Edgar Morin. Il 

programma completo si può trovare sul sito del Pd.  

Si inizia oggi alle 18 con Franceschini

   

Cosa mi piace
nel rigorismo
della Gelmini

Non tutti 
condividono 
l’obamismo 
del leader: 
Bersani 
perplesso



3
giovedì 11 settembre 2008

P O L I T I C A

La peggiore minaccia per il capitalismo è 
quella che «agli uomini che sanno che le 

cose vanno molto male fa dire che la situazio-
ne è fondamentalmente sana».

Con queste parole John Kenneth Galbrai-
th concludeva nel 1954 la più lucida 
ed appassionata analisi della crisi 
del 1929 data alle stampe con il ti-
tolo di The Great Crash. Parole che, 
a distanza di oltre mezzo secolo, 
sono oggi vere rispetto a quanto 
accade in due delle principali eco-
nomie transatlantiche. La privatiz-
zazione dei profitti e la nazionaliz-
zazione delle perdite sembrano 
essere di moda, seppur con le do-
vute proporzioni, negli Stati Uniti 
con la crisi dei subprime e in Italia con la 
compagnia di bandiera. 

Se la vicenda Alitalia ha un senso è prin-
cipalmente quello di mostrare a tutti che il 
contribuente italiano – in molti casi anche 
utente –  può essere ancora spremuto: si ac-
collerà i debiti di Alitalia che solo qualche 
mese fa avrebbero potuto essere a carico di un 
colosso del trasporto aereo come Air France-
Klm, viaggerà d’ora in poi su molte tratte in-
terne senza avere la possibilità di scegliere tra 
compagnie concorrenti e, per di più, lasciando 
che qualcun altro macini profitti di gestione 
e, eventualmente, di vendita. Detto questo, 
però, si farebbe un torto al ministro Tremon-
ti nel seguirlo lungo una ricostruzione piega-
ta alla necessità di coprire le improvvide di-
chiarazioni pronunciate dal candidato pre-
mier del Pdl, Silvio Berlusconi, lo scorso 27 
marzo quando disse no all’accordo con Air 
France «se saremo al governo». All’epoca Air 
France si faceva carico sia delle passività che 
del trasporto aereo, eppure il futuro premier 
nell’occasione disse: «quando saremo al go-
verno non concluderemo una trattativa alle 
condizioni che abbiamo conosciuto prima del 
13 aprile». Oggi Tremonti ha detto in Parla-
mento che l’ideale «sarebbe scaricare le pas-
sività accumulate, ma non c’è un acquirente 
disposto a rilevare passività e trasporto aereo». 
Peccato che il ministro dimentichi di spiegare 
nella sua ricostruzione che quel qualcuno nel 
recente passato c’è stato – ovvero Air France 
– mentre insiste sul fatto che non ci sia ades-
so. Curiosa osservazione perché sarebbe dif-
ficile trovare oggi un acquirente interessato 
alle passività dopo che l’attuale governo ha già 
dichiarato l’intenzione di far fronte alle perdi-
te di Alitalia Semmai il ministro, che rispetto 

al 2001 è più esperto nella dialettica parlmen-
tare, ha tenuto a sottolineare che la procedura 
in atto per la vendita di Alitalia non crea per-
dite ma anzi ne interrompe di nuove. E le 
perdite accumulate dal 27 marzo ad oggi chi 

le dovrebbe pagare? Il presidente 
del consiglio Berlusconi per le sue 
affermazioni? I sindacati per il loro 
rifiuto?

Tremonti su questo tace, prefe-
risce parlare di un’Air France che 
«avrebbe potuto esserci e, invece, 
non c’è», di un’Air France che «non 
c’è, non esiste, è una chimera». Cer-
to che, spiega ancora il ministro, 
sono oggi «surreali  e strumentali 
tutti gli esercizi dialettici che ancora 

assumono come termine comparativo e posi-
tivo di riferimento l’ipotesi Air-France-Klm». 
Non c’è dubbio però che chi ha contribuito a 
questa soluzione piuttosto che alla più prece-
dente e inevitabilmente più vantaggiosa do-
vrebbe pagare di tasca propria o, quantomeno, 

avere l’onesta intellettuale di ammetterlo. Nel 
rispedire al mittente le perplessità dell’oppo-
sizione sostenendo che il decreto «è stato 
emesso nei termini della costituzione di ne-
cessità ed urgenza», Tremonti ha poi supera-
to se stesso nel sostenere che l’attuale cordata 
non ha intenzione di rivendere gli asset di 
Alitalia dopo essere riuscita, grazie al governo, 
a depurarli delle passività: per statuto ci vor-
rebbe la maggioranza qualificata. E allora? Per 
il resto il ministro ha scelto in sostanza di non 
rispondere alle domande dell’opposizione 
tanto più quando il ministro ombra dell’eco-
nomia Pierluigi Bersani ha ricordato che «si 
poteva fare un commissariamento ai sensi 
della legge Marzano, con un commissario 
vero, libero di vendere tra offerte concorrenti 
senza dar vita a una bad company, invece si è 
fatto un commissario finto, e di fatto si tratta 
di un fallimento atipico con il commissario 
che si occupa di liquidare l’azienda». Il risul-
tato è che «non si fa Alitalia ma una nuova 
Airone».  (ra. c.)

Bersani: 
non si crea 
una nuova 
Alitalia, ma 
una nuova 
AirOne

GIANNI
DEL VECCHIO

La stagione dei sindacati divisi e degli 
accordi separati con il secondo governo 

Berlusconi è ancora un ricordo vivo fra i 
dirigenti nazionali di Cgil, Cisl e Uil. Uno 
spettro da evitare ad ogni costo, a detta di 
tutti i sindacalisti, a prescindere dalla loro 
appartenenza. Anche perché con un mon-
do del lavoro frammentato il governo ha 
vita facile nel tagliare risorse e comprime-
re i diritti dei lavoratori. Insomma, l’unità 
sindacale è un bene che sta a cuore sia alla 
Cgil che a Cisl e Uil. Eppure mai come in 
questi giorni le posizioni vanno divarican-
dosi sempre più, tanto da mettere a rischio, 
per la prima volta dopo tanto tempo, la 
tenuta unitaria.

I primi segnali si sono avvertiti ieri 
dalle parti di via Po. Secondo fonti cisline, 
alcune categorie avrebbero deciso, di con-
certo però con Bonanni e la segreteria, il 
congelamento delle iniziative unitarie con 
la Cgil. Insomma, una specie di pausa di 
riflessione nei rapporti intersindacali. In 
particolare, sarebbero quelli della Funzione 
pubblica i primi a bloccare le forme di 
protesta già concordate con la struttura 
omologa di corso d’Italia. Per sapere quali 
sono basta andare sul sito internet della 
Fp-Cisl: fra una settimana esatta si dovreb-
be tenere lo sciopero e la manifestazione 
nazionale dei lavoratori della sanità privata 
per il rinnovo contrattuale. Ma se le indi-
screzioni verranno confermate, il rischio 
che tutto salti è concreto.

Il blocco delle iniziative a livello di ca-

tegoria è la prima risposta concreta che la 
Cisl e Bonanni danno a Epifani. Martedì 
infatti il direttivo della Cgil ha deliberato 
all’unanimità un documento che impegna 
l’organizzazione a una giornata di mobili-
tazione per sabato 27 settembre. Una gior-
nata che nelle intenzioni di Epifani sarà 
caratterizzata da proteste di piazza in tutte 
le città italiane. La mobilitazione però non 
va giù né alla Cisl né alla Uil, che hanno 
impostato un rapporto meno conflittuale 
con il governo in carica. A dare fastidio a 
Bonanni è poi anche il metodo adottato 
dalla Cgil. A via Po infatti ieri serpeggiava 
un certo imbarazzo e malumore per esser-
si trovati davanti al fatto compiuto. «Non 
ci accodiamo a nessuno, su alcune cose o 
si decide assieme o niente», è il ragiona-
mento che si sentiva ai piani alti dell’orga-

nizzazione, lamentandosi  per lo strappo 
di Epifani.

Ovviamente completamente diversa la 
ricostruzione che fanno a corso d’Italia, 
dove fanno notare che la Cgil in tutti i 
modi ha cercato di convincere la Cisl (e la 
Uil) a una forma di mobilitazione unitaria 
contro la manovra economica. E che la 
strategia cigiellina non è nient’altro che la 
continuazione di un percorso già imposta-
to unitariamente un anno fa. Cosa che 
peraltro viene fuori anche analizzando il 
dispositivo finale del documento approva-
to dal direttivo. Lì si legge testualmente: 
«Confermiamo le richieste avanzate con la 
piattaforma unitaria di novembre sul fisco 
(su cui unitariamente avevamo deciso lo 
sciopero nei confronti del governo prece-
dente) con l’aumento delle detrazioni per i 

redditi da lavoro e da pensione, che abbia-
mo quantificato e confermiamo come 
obiettivo concreto in un punto di pil, (circa 
14 miliardi) pari a mille euro di aumento 
nei prossimi tre anni, di cui 500 già entro 
dicembre prossimo». Insomma, un modo 
per dire a Cisl e Uil che la Cgil non ha 
cambiato linea ma che sono loro ad aver 
mutato l’approccio col cambio di governo.

I rapporti fra i tre sindacati maggior-
mente rappresentativi quindi si vanno de-
teriorando da quando il centrodestra è 
tornato al governo. Per ora l’ipotesi di una 
rottura è ancora fantascientifica, tuttavia 
nell’esecutivo c’è già chi si frega le mani 
per i primi sintomi di crisi. Sarà l’autunno, 
con Alitalia e la riforma dei contratti, a ri-
velare se è solo un raffreddore passeggero 
o qualcosa di più grave. 

A rischio l’unità sindacale. La Cisl congela alcune iniziative unitarie
SINDACATI ■ LA DECISIONE DELLA CGIL DI UNA MOBILITAZIONE AUTUNNALE CONTRO IL GOVERNO HA INNERVOSITO VIA PO. IL BLOCCO COMINCIA DALLE CATEGORIE

«Air France? Una chimera»

LA VICENDA ALITALIA

Tremonti riscrive la storia degli ultimi mesi: «Nessuno interessato a perdite e trasporto aereo»

Giulio Tremonti (foto Ansa) 

Zanda: le responsabilità del premier risalgono al 2003
RAFFAELLA
CASCIOLI

«Tremonti è diventato più abile. Oggi ha presentato una 
versione della vicenda Alitalia confezionata al 100% per 

raggiungere il primo obiettivo del governo, ovvero quello di far 
fare bella figura a Berlusconi». Luigi Zanda, vicepresidente del 
gruppo Pd in senato, non ci sta ad ascoltare una versione rive-
duta e corretta dell’affaire Alitalia. Nella sua ricostruzione in 
parlamento il ministro ha trascurato «le responsabilità storiche 
del centrodestra. Alitalia è in crisi per colpe che vengono da 
lontano e sono della politica, dei governi, dei parla-
menti e dei sindacati – prosegue Zanda – Però c’è 
stato un momento di grave irresponsabilità...».

Quale?
Dopo l’11 settembre 2001 quando, a fronte della ridu-
zione dei flussi turistici e dell’aumento del prezzo del 
petrolio, tutte le compagnie mondiali ed europee si 
sono ristrutturate, il governo Berlusconi non fece 
nulla. Senza contare che con il piano Mengozzi nel 
2003 integrandoci con Air France e Klm avremmo 
potuto avere il 30% di quella che sarebbe potuta di-
ventare la prima compagnia mondiale. Berlusconi fece addirit-
tura un Dpcm per regolamentare la proposta e poi non la portò 
a termine. Ebbe allora una responsabilità importante.

Tremonti dice che Air France è una chimera...
A marzo 2008 Air France è scappata e la colpa è al 50% dei sin-
dacati e al 50% di Berlusconi. C’è però da ricordare che entrava-

mo in rapporto con Air France quest’anno in modo molto meno 
vantaggioso rispetto al 2003.

Come giudica il nuovo piano per “salvare” Alitalia?
I risultati industriali li valuteremo in tempi medio-lunghi. Oggi 
c’è un problema ordinamentale. Nelle future crisi delle industrie 
pubbliche e private saranno utilizzati strappi al sistema come in 
questo caso? E, ancora, in futuro i lavoratori delle aziende in 
crisi saranno trattati come i dipendenti di Alitalia?

Insomma, Alitalia potrebbe rappresentare un precedente?
Non so se ci si rende conto della gravità delle ferite costituziona-
li che sono state prodotte nell’utilizzare un decreto legge per 

un’operazione di questo tipo. Hanno cambiato le re-
gole del gioco e lo hanno fatto con una decretazione 
d’urgenza che dovrebbe essere usata per ben altri 
scopi. Modificare le regole della concorrenza per 
l’interesse di una singola azienda è già pesante per un 
sistema economico, ma farlo con un decreto è gravis-
simo.
Lei ha sollevato un problema di conflitto di interessi, 
Tremonti non le ha risposto...
Aveva ragione Guido Rossi quando sosteneva che 
l’Italia è un paese in cui i conflitti di interessi hanno 

un carattere epidemico perchè sono tutti legittimati dalla madre 
dei conflitti di interessi ovvero da quello di Berlusconi. Ora, 
credo che la vicenda Alitalia ne contenga vari. C’è quello forma-
le che, nel caso dei Benetton, viola la legislazione sulla concor-
renza. C’è quello dalla Marcegaglia che è una caduta di stile del 
presidente di Confindustria che partecipa ad una cordata che 

approfitta di una normativa che modifica le regole del mercato. 
Ci sono poi i conflitti potenziali futuri. 

 Può essere più esplicito?
Mi dà fastidio dirlo. Ma sono costretto a sottolineare la strana 
coincidenza dell’aumento per decreto delle tariffe autostradali. 
Non faccio nessuna illazione sul futuro, ma segnalo una coin-
cidenza del passato.

La corte dei conti si è detta preoccupata per la modifica della 
Marzano. Che ne pensa?

Quando il governo ha sentito le  preoccupazioni dell’opposizio-
ne ha fatto spallucce. Mi auguro che il richiamo della Corte dei 
conti abbia maggior fortuna di quello del parlamento. Anche 
questo fa parte, lo dico con tristezza, della crisi della democrazia 
italiana.

 Non sarebbe stato meglio far fallire Alitalia?
No, dobbiamo essere buoni italiani. Sarebbe stato meglio risol-
vere con Air France nel 2003 e, poi, nel febbraio di quest’anno. 
Ora dobbiamo solo augurarci che  questa vicenda abbia un esito 
positivo. Chiedo, però, un rigoroso rispetto delle regole.

 Metterebbe la mano sul fuoco che Alitalia non sarà venduta 
ad Air France?

No, penso che tra qualche anno Alitalia diventerà una costola di 
una grande compagnia internazionale. O sarà così o tutto pre-
cipiterà. In Europa vi potranno essere al massimo tre compagnie 
aeree e l’Alitalia sarà una costola di una di esse. Nel 2003 pote-
vamo essere con il 30% un importante azionista di una grande 
compagnia internazionale. Invece saremo, tutt’al più, un azio-
nista di minoranza.

■ Il segretario generale delle  Nazioni Unite Ban Ki Moon 
ha scelto l’ex presidente del consiglio Romano Prodi per 
guidare un gruppo di esperti incaricato di redigere un 
rapporto sugli interventi di peacekeeping in Africa gestiti 
dall’Unione Africana su mandato dell’Onu. Anche se 
manca ancora l’annuncio ufficiale (previsto per domani) 

più fonti confermano la notizia. Prodi guiderà una 
commissione internazionale che entro la fine dell’anno 
potrebbe sottoporre una prima relazione allo stesso Ban. 
Il Consiglio di sicurezza aveva votato nello scorso aprile 
la risoluzione 1809 sul finanziamento degli interventi di 
pace gestiti dall’Unione Africana. Secondo la portavoce 

dell’Onu, Michelle Montaf i lavori degli esperti dureranno 
circa tre settimane. In particolare, tra i compiti del gruppo 
guidato da Prodi ci sarà «l’avvio di finanziamenti, 
equipaggiamento e logistica (delle missioni di pace in 
Africa) e una riflessione delle lezioni del peacekeeping 
dell’Unione africana presente e passato».

O N U  ■ “Missione in Africa” per Romano Prodi. Domani l’annuncio uffi ciale di Ban Ki Moon



FRANCESCO
LO SARDO

Poco prima di varcare la soglia di via 
della Scrofa, dove ieri pomeriggio s’è 

consumato l’ennesimo incontro tra i co-
lonnelli di An in vista del Gran consiglio  
notturno del centrodestra con Berlusconi, 
Bossi e mezza Alleanza nazionale a palaz-
zo Grazioli, uno degli uomini di Fini rias-
sumeva così la situazione nel litigioso Pdl 
e nella maggioranza, frantumata sul fede-
ralismo e persino sulla storia patria, sul 
fascismo e su Salò: «La verità è che la 
Lega è l’unico soggetto politico 
della maggioranza che ha una 
vera idea forte, il federalismo». 

«È questo che manca al Pdl, 
un’idea che resti nella testa della 
gente e lasci un segno. Noi di An 
abbiamo provato con la sicurez-
za, abbiamo messo per strada 
tremila paracadutisti e granatie-
ri e La Russa se l’è rivenduta 
benissimo, è stato bravo, ma 
non basta. Quanto a Forza Italia 
qual è la sua idea forte, la riforma della 
giustizia? Nulla di tutto questo ha un va-
lore simbolico e di suggestione paragona-

bile all’idea di smontare lo stato nazionale 
e centralista per farne uno federale. Que-
sto è il nodo vero che sta dietro ai proble-

mi, per carità concretissimi, dei 
costi della riforma e dell’autono-
mia impositiva dei comuni, del-
le regioni e delle province. La 
soluzione tecnica si troverà con 
calma. Se ne rende conto anche 
Berlusconi, che ha frenato: il fe-
deralismo si farà, ma secondo 
un’agenda condivisa. Senza 
strattoni. Il Pdl sta al nord ma 
anche al sud e non è nato per 
fare il portatore d’acqua alla Le-

ga». Perciò il consiglio dei ministri, oggi, 
dovrebbe soltanto avviare la discussione 
sul testo di riforma Calderoli-Bossi, che 

resterà solo una bozza: molto generica sul 
nodo dell’autonomia impositiva così da 
lasciare ulteriori margini di aggiustamen-
to prima di essere presentata alla confe-
renza stato-regioni di giovedì prossimo, 
18 settembre. I tempi della riforma insom-
ma, nonostante gli strepiti e le intimazio-
ni di Bossi a far presto, non saranno ful-
minanti. An vuole allungare ancora di più 
il brodo: «La riforma costituzionale e la 
riforma di federalismo fiscale per noi van-
no di pari passo», diceva ieri il capo-dele-
gazione al governo La Russa. E siccome 
sulla riforma costituzionale il governo è 
all’anno zero, la Lega in serata aveva nuo-
vamente la luna di traverso. Di rientro da 
Londra, dove ha incontrato Gordon Brown, 
il Cavaliere ha messo tutti intorno al tavo-

lo per cercare una mediazione. La Lega 
morde il freno e tira la corda, ma non ha 
alcuna intenzione di rompere. Per andar 
dove e far cosa, poi? «Le condizioni per un 
ribaltone non ci sono», ammette candido 
il presidente dei deputati RobertoCota. 

Giornata convulsa quella di ieri per il 
centrodestra: tra grane varie sul federali-
smo, litigi tra An e Forza Italia sul con-
gresso del partito unico e sparate di Ale-
manno e La Russa, s’è perso il conto delle 
riunioni tra (e nei) partiti della maggioran-
za e dei vertici bi-tri e multilaterali tra i 
ministri forzisti, leghisti e di An. 

A Montecitorio intanto un Fini furioso 
ha convocato a rapporto i litigiosi galli La 
Russa e Alemanno, aspiranti alla poltrona 
di vice-coordinatore nazionale del Pdl e in 
lotta per ottenere il massimo consenso 
interno nell’ultimo congresso di An prima 
dello scioglimento. Ai due caporioni di 
An, da quel che è trapelato, Fini ha chiesto 
conto delle affermazioni sul fascismo e 
Salò giudicate come «un’aperta sconfes-
sione della linea europeista del partito fin 
dalla svolta di Fiuggi». A rapporto anche 
il capo dei senatori del Pdl Gasparri, che 
in una intervista aveva paragonato Giulia-
no Amato al mafioso Giovanni Brusca.

Federalismo, 
tutto rinviato: 
il governo  
porterà solo 
una “bozza”
alle regioni

Gran consiglio
col mal di Lega

CENTRODESTRA

Vertici a raffi ca su federalismo, fascismo, Pdl. E di notte Berlusconi cerca la quadra che non c’è

Silvio Berlusconi (foto Agf) 
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P R I M O  P I A N O

LINDA LANZILLOTTA
segue dalla prima

Ma anche un atto di fiducia e di speran-
za nella possibilità di trasformare in 
senso riformista e liberale la cultura e 
la piattaforma del Psf; scommessa rite-
nuta invece impossibile dai loro com-
pagni di partito Kouchner o Besson che 
nel 2007 hanno optato per il progetto di 
modernizzazione proposto da 
Sarkozy.  

Ma la svolta nel Psf non solo non 
c’è stata ma appare ancora molto lonta-
na tant’è che i Gracques non sono meno 
critici oggi di allora e accusano il Partito 
di restare legato a una vecchia imposta-
zione socialdemocratica. Anche se, sul 
piano politico, continuano a puntare sul 
fallimento del progetto di modernizza-
zione sarkozista e reinvestono sul Psf 
di cui sperano di riscrivere un’agenda 
riformista che possa essere la base per 
un riscatto nel 2013 e guardano quindi 
con interesse alla vicenda del Partito 

democratico italiano. Proprio in questa 
prospettiva, e anche in vista del congres-
so del Psf sabato scorso i Gracques gui-
dati da Bernard Spitz hanno chiamato 
a consulto i think tank europei di area 
progressista (e tra questi Glocus) per 
confrontare visioni, analisi, posiziona-
mento dei progressisti europei di fron-
te agli sconvolgimenti economici e so-
ciali determinati dalla globalizzazione 
dei mercati, per identificare policies ido-
nee ad affrontare queste nuove realtà. 
E il giorno dopo, su questi stessi temi, 
con il contributo di alcuni ospiti stranie-
ri, si è sviluppata una discussione cui 
hanno partecipato anche importanti 
esponenti del Psf tra cui François Hol-
land, Benoit Hamon, leader dell’estre-
ma sinistra, Gerard Colomb e il vecchio 
Rocard. 

È emersa una cesura netta, una 
impressionante distanza tra due visioni 
della società e due diverse prospettive 
strategiche: nel confronto tra i think tank 
dei diversi paesi si sono fronteggiate da 

una parte l’impostazione politico cultu-
rale di italiani, inglesi di Policynetwork, 
spagnoli e, dall’altra parte, la gran parte 
delle fondazioni francesi tutte (tranne i 
Gracques) di consolidata tradizione so-
cialdemocratica. I primi, portatori di 
una visione che vede nell’economia so-
ciale di mercato la chiave della crescita, 
lo strumento per realizzare mobilità 
sociale e valorizzazione dei meriti, che 
riconosce nella globalizzazione l’origine 
di nuovi rischi e povertà ma anche una 
grandissima positiva trasformazione 
del mondo, la chiave per combattere la 
fame ed estendere i diritti a milioni di 
esseri umani che ne sono esclusi e che, 
partendo da qui, impostano la ricerca di 
strategie politiche che consentano di 
conciliare la crescita del benessere nei 
paesi poveri con il mantenimento del 
welfare europeo. Per loro questa ricerca 
è la grande sfida del futuro dei progres-
sisti. 

Gli altri, ancora legati a un’analisi 
veteromarxista dei rapporti di classe, a 

una resistenza ad accettare la nuova 
struttura sociale prodotta dall’economia 
della conoscenza e della rete, a bollare 
come individualista un’articolazione 
della società che mette al centro i biso-
gni delle persone, delle famiglie e delle 
singole imprese e non della classe, ad 
affrontare la crisi dei ceti medi e la ridu-
zione del potere d’acquisto solo in ter-
mini di redistribuzione di risorse pub-
bliche e non come spinta alla competi-
tività e alla crescita grazie a radicali ri-
forme sociali, a leggere nella distanza 
tra partiti e società non la crisi irreversi-
bile della struttura tradizionale dei par-
titi di massa e, dunque, la necessità di 
partire dal territorio per comprendere i 
bisogni di una società molecolare, ma 
come la necessità di rilanciare la capa-
cità “del” partito di svolgere la sua irri-
nuciabile funzione pedagogica, a un 
ambientalismo arcaico e pauperistico 
piuttosto che a una visione dei cambia-
menti climatici e della politica energe-
tica come sfida del nostro tempo e la 

leva per una strategia dello sviluppo che 
porti ricchezza e di qualità. Insomma, 
per noi democratici, un salto nel passa-
to e per chi, come la sottoscritta, non ha 
frequentato partiti comunisti o social-
democratici, l’immersione in un mon-
do alieno.

Certo Holland ha riconosciuto 
che la vittoria di Sarkozy è stata 
l’espressione di un vero e profondo 
bisogno di cambiamento; ma in linea 
generale le questioni della sicurezza, 
dell’immigrazione, della democratiz-
zazione del sistema scolastico e del-
l’accesso alle carriere nella pubblica 
amministrazione contro il monopolio 
di una tecnocrazia di cui anche la 
leadership socialista è espressione, 
cioè i temi centrali della campagna 
elettorale di Sarkozy (in parte coinci-
denti con quelli della campagna elet-
torale italiana e romana) sono liqui-
dati come populistici e non si accetta, 
neppure ex post, di coglierne la natura 
di esigenze diffuse della società e so-

prattutto dei ceti più poveri per cui 
urgono risposte da parte dei progres-
sisti. Ed è singolare constare che an-
che in momenti di riflessione come 
questi non si ricerchi il confronto e la 
contaminazione con altre culture po-
litiche democratiche e liberali – che  
potrebbe giovare a una evoluzione 
riformista del Psf – ma tutto si esau-
risca in una autoreferenziale discus-
sione solo interna al mondo sociali-
sta.

L’impressione è che, in assenza di 
una leadership forte che scuota le fon-
damenta del Psf e abbia la capacità, la 
forza e il carisma per guidare una svol-
ta culturale, le aspettative dei Gracques 
rischiano di rimanere ancora a lungo 
disattese. Questo ritardo certo non aiu-
terà il Pd italiano per cui si conferma 
che la ricerca di una collocazione eu-
ropea coerente con la propria identità 
riformista non sarà un problema solo 
organizzativo ma profondamente po-
litico. 

   

E nella gauche non c’è rupture

Trasferte bandite per un anno a tutte le tifoserie che si 
renderanno protagoniste di episodi di violenza. Partite 
ad alto rischio senza tifosi ospiti, a porte chiuse quelle 
ad altissimo rischio. Questo ha annunciato ieri il 
ministro dell’Interno, Roberto Maroni, durante 
l’audizione in commissione Affari costituzionali del 

senato Si comincia da questo weekend, con veto per le 
tifoserie del Catania a partecipare alla trasferta per la 
partita contro l’Inter e a quelli della Fiorentina per il 
match di Napoli, oltreché per due partite dei tornei 
minori. E si va avanti a oltranza. Linea dura, quindi, 
contro la violenza negli stadi e in generale collegata agli 

eventi calcistici, che domenica scorsa ha oltrepassato 
un’ulteriore soglia, dal momento che quegli episodi, 
collegati a Roma-Napoli, hanno visto tra i protagonisti 
soggetti legati alla criminalità organizzata, alla camorra 
in particolare. E ancora, basta con le deroghe agli stadi 
non a norma. 

M A R O N I  ■ Contro gli ultras è linea dura. Vietata la trasferta a San Siro dei tifosi del Catania
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PALUMBO

M
aiali, rossetti, lupi, lacrime 
di coccodrillo e bugie. Tante 

bugie. «Questa campagna eletto-
rale si sta facendo non solo nega-
tiva, ma triviale. Con due guerre 
in corso e un’economia malmessa 
ci stiamo concentrando sul fatto 
se Obama si riferisse a Sarah Palin 
quando ha usato la parola rossetto. 
È ridicolo», ci dice Larry Sabato, 
politologo della University of Vir-
ginia e curatore di Crystal Ball, un 
blog politico molto seguito.

Riassunto della puntata prece-
dente: parlando in un comizio di 
come McCain stia cercando di far 
passare per cambiamento propo-
ste politiche che ricalcano quelle 
delle due amministrazioni Bush, 
il candidato democratico ha detto: 
«è come mettere il rossetto a un 
maiale. Resta sempre un maiale». 
Putting lipstick on a pig è un’espres-
sione idiomatica piuttosto comu-
ne, che in italiano suonerebbe, più 
o meno, come “fare un’operazione 
di maquillage”. Apriti cielo. Ancora 
sessismo in questa campagna, ha 
tuonato il team McCain, che ha 
subito confezionato uno spot per 
il web (di quelli che costano poco 
ma sanno essere efficaci, circolan-
do come una catena di sant’Anto-
nio) in cui si accusa Obama di aver 
paragonato Sarah a un maiale.

La strategia di Steve Schmidt, 
il Rove del candidato repubblica-
no, è trasparente: non c’è modo 
per il Gop di vincere queste elezio-
ni sui programmi, tanta è la delu-
sione e la rabbia per gli otto anni 
di Bush, e allora si devono confon-
dere le acque, diffondere falsità, 
purché si parli di tutto tranne che 
di cose reali. «Se le elezioni si gio-
cano sulla personalità e sulla bio-
grafia dei candidati– spiega Sabato 
– McCain vincerà a mani basse. Se 
si giocheranno sull’economia e 
sulla guerra in Iraq sarà Obama a 
vincere facile». Per questo i repub-
blicani vogliono che il 4 novembre 
si vada a votare per «un referen-
dum sul candidato democratico, 
sul fatto che sia o meno sufficien-

temente preparato a essere presi-
dente. Se sarà così, non c’è gara». 
Ma perché ancora tanto scettici-
smo sulle capacità di leadership di 
Obama? «Perché non è neanche 
lontanamente preparato quanto lo 
sono generalmente i candidati alla 
presidenza».

Nel teatrino di false accuse e 
sospetti, Sarah Palin è la carta de-
cisiva. «Diciamocelo, la scelta di 
Sarah è stata efficace – dice il po-
litologo della Virginia –. Si può 
dire che la governatrice dell’Alaska 
ha ancora meno esperienza di 
Obama, ma qui stiamo parlando 
di vincere le elezioni, ci si preoc-
cuperà dopo di governare. La scel-
ta di Biden invece è stata molto 
blanda, non l’ha danneggiato, ma 
neanche aiutato».

Sarah è colei che ha dato ener-
gia alla base conservatrice, che 
attacca senza timor del vero, quel-
la che permette alla campagna di 
McCain di giocare alle vittime. Co-
me hanno continuato a fare ieri 
con un altro spot: un branco di 
lupi si aggira nel bosco mentre la 
voce fuori campo racconta come 
gli obamiani abbiano sguinzaglia-
to una squadra di investigatori per 
rovistare nel passato della Palin. 
«Più Obama scivolerà nei sondag-
gi, più proverà a distruggerla – re-
cita la voce narrante – La politica 
della speranza? Parole vuote».

Per Sabato è dall’ingresso della 
Palin in poi che Obama e i suoi 
hanno perso la bussola: «Obama 
deve smetterla di parlare di Sarah! 
La sua campagna è stata spiazzata 
dalla scelta di McCain e non ha 
saputo reagire. Ora devono fare in 
modo che Palin scompaia dalle 
prime pagine dei giornali, che si 

ritorni a parlare di questa corsa 
come di un confronto tra McCain 

e Obama. I repubblicani stanno 
correndo una campagna estra-

mente aggressiva e francamente il 
team Obama non sta rispondendo 
con sufficiente prontezza. E non 
riesce a confezionare i propri at-
tacchi con altrettanta facilità».

Obama ieri ci ha provato a ri-
prendere le redini della corsa, par-
lando in Virginia si è scagliato 
contro le tattiche di McCain e con-
tro i media, subito pronti a cascare 
nella trappola degli strateghi re-
pubblicani, a giocare a quel gioco 
«che ha reso la gente stanca e nau-
sata dalla politica». «Ne 
ho abbastanza – ha pro-
seguito – non mi interes-
sa quello che dicono di 
me, amo troppo questo 
paese per lasciare che 
vincano un’altra elezione 
con bugie e finto sdegno. 
Quando è troppo è trop-
po». 

Basterà? Forse no. I 
repubblicani non si fer-
meranno, e non hanno paura di 
giocare velatamente la carta raz-
ziale, se necessario. C’è un altro 
nuovo spot di McCain ancora più 
subdolo di quello sul maiale e il 
rossetto, ed è quello che dipinge 
Obama come promotore di una 
legge, quand’era senatore dell’Il-
linois, per l’educazione sessuale 
dei bambini dell’asilo. La verità è 
molto diversa: si trattava di una 
legge per proteggere i bambini 
dai pedofili. Ma tant’è: il tentativo 
è sempre lo stesso, legare un can-
didato africano americano al ses-
so, perché nell’immaginario lega-
to allo schiavismo l’uomo nero è 
il mandingo, una minaccia ses-
suale costante (vedi lo spot con 
bionda ammiccante che ha di-
strutto la corsa al senato di Ha-

rold Ford alle elezioni di medio 
termine).

McCain sta perdendo il suo 
onore, è stata la risposta di Bill 
Burton, portavoce di Obama. 
«Quello spot è uno dei più squal-
lidi che abbia mai visto in una 
campagna presidenziale» è sbot-
tato Joe Klein di Time, prevede-
dendo che alla fine della campa-
gna, comunque vadano le cose, 
McCain dovrà scusarsi per le tat-
tiche usate. Un grande deluso 
dal senatore dell’Arizona è An-
drew Sullivan che, pur essendo 
un obamiano accanito, aveva 
sempre detto di rispettare il vec-
chio maverick: «La sola cosa che 
ho sempre pensato di sapere di 
lui – scrive sul suo blog – è che è 
una persona onesta e perbene. 
Sapendo, come ogni persona sa-
na non può non sapere, che Oba-
ma non ha in alcun modo voluto 
riferirsi a Sarah Palin come a un 

maiale, che ha fatto? 
L’ha detto mettendo fi-
ne a questa storia o ha 
lasciato che passasse il 
rovianesimo (da Karl 
Rove, ndr) che è ormai 
al cuore della sua cam-
pagna? Fin qui, ci ha 
delusi tutti e la sua de-
cisione mette fine a 
qualsiasi rispetto abbia 
mai avuto per lui».

Ma non basterà la riprovazione 
dei commentatori a raddrizzare le 
sorti dei democratici, mai tanto 
spaventati come negli ultimi gior-
ni.

Oggi Obama e McCain depor-
ranno le armi per rispetto dei ca-
duti dell’11 settembre e si reche-
ranno insieme a Ground Zero. Si 
può sperare che il vecchio John 
ritrovi se stesso e torni a correre 
una campagna dignitosa, ma Oba-
ma farebbe meglio a non sperarci. 
E ad approfittare del giorno di pau-
sa per riflettere su come dare una 
svolta alla sua campagna, magari 
mettendo da parte vecchi rancori 
e chiedendo consiglio a Bill Clin-
ton, con il quale pranzerà ad Har-
lem dopo la cerimonia alle Torri 
gemelle.

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«I
l messaggio più forte che possiamo 
inviare è quello di rifiutare il sistema 

bipartitico, e per farlo dobbiamo votare per 
dei candidati che non siano dell’establish-
ment». Ron Paul sbatte la porta in faccia a 
John McCain. Il deputato repubblicano del 
Texas è stato una delle grandi sorprese delle 
ultime primarie repubblicane, nelle quali ha 
raccolto i voti della destra del partito e in 
molti stati ha umiliato big come Rudy Giu-
liani e Mitt Romney. In una conferenza stam-
pa molto attesa, trasmessa anche dal sito 
della Cnn, Ron Paul ha detto ieri di aver ri-
fiutato l’appello di McCain, il cui staff lo 
aveva contattato martedì per chiedergli un 
endorsement ufficiale. Paul, deputato del 
Texas che ha tenuto una contro-convention 
negli stessi giorni e a pochi chilometri di 
distanza dal raduno repubblicano, si è oppo-
sto alla guerra in Iraq e ha raccolto molti 

soldi grazie ad internet. La sua scelta rischia 
di complicare la campagna di McCain, che 
finora ha cercato in tutti i modi di convince-
re la base repubblicana, e adesso si ritrova 
clamorosamente bocciato dal candidato che, 
nelle primarie, ha tenuto più alta la bandiera 
della destra radicale. 

L’unica buona notizia, per McCain, è che 
la stessa destra radicale si è dimostrata, pro-
prio ieri, profondamente spaccata. Secondo 
le previsioni Bob Barr, il candidato del Parti-
to libertario, avrebbe dovuto raccogliere in-
fatti i voti dei seguaci di Paul. Ma ieri è emer-
sa invece la spaccatura tra i due. Le ricostru-
zioni sono ancora incerte, ma fatto sta che 
Barr non si è presentato alla conferenza 
stampa di Paul, che si è invece mostrato al 
fianco di altri tre candidati alla Casa Bianca: 
l’indipendente Ralph Nader, Cynthia McKin-
ney dei Verdi e Chuck Baldwin del partito 
della Costituzione. Un disguido? O una vera 
rottura tra Paul e Barr? Ron Paul, repubbli-

cano, è sempre stato vicino al partito liberta-
rio, che l’ha candidato alla Casa Bianca nel 
1988 (nel 2004 ha parlato anche alla loro 
convention). Bob Barr ha raggiunto i liberta-
ri solo pochi anni fa, e ha ottenuto la nomi-
nation dopo ben sei votazioni, do-
po aver rinnegato molte delle sue 
precedenti posizioni, soprattutto 
in fatto di droghe.

Alla conferenza stampa, Na-
der, McKinney e Baldwin hanno 
detto di trovarsi d’accordo su mol-
ti punti, come la necessità di porre 
fine alla guerra in Iraq, di non au-
mentare il debito pubblico e di 
proteggere le libertà civili. Quando 
gli è stato chiesto il perché dell’as-
senza di Barr, Nader ha detto di non saperlo. 
Il candidato libertario si è presentato un’ora 
dopo, ad una propria conferenza stampa, 
nella quale ha criticato l’idea di «un’agenda 
amorfa» e non specifica, che sarebbe stata 

rappresentata dal gruppo riunito da Ron 
Paul. Per questo ha rifiutato alla fine di par-
tecipare a quella conferenza stampa, per non 
“diluire” il suo messaggio. Barr ha anche ri-
velato di aver offerto a Paul la vicepresidenza, 

ma di non aver ricevuto risposta. 
Dietro le ragioni della defezione di 
Barr, potrebbe esserci anche la no-
tizia che in Montana il candidato 
presidenziale del partito della co-
stituzione non sarà Baldwin, ma 
proprio Ron Paul. Il gioco delle 
terze forze è complicato, e turba 
da sempre i sogni di democratici 
e repubblicani. Per informazioni 
chiedere ad Al Gore, che nel 2000 
perse la Florida per 537 voti, e 

avrebbe probabilmente sconfitto Bush, se 
Nader non si fosse presentato nel sunshine 
state (nel quale conquistò 97.488 voti). 

Ora la storia si ripete. Nader e Barr, che 
a novembre hanno la chance di entrare alla 

Casa Bianca solo come turisti, potrebbero 
risultare decisivi negli swing states, gli stati in 
bilico.

Secondo gli analisti, i due principali “ter-
zi incomodi” potrebbero rovinare i piani di 
Obama e McCain in diversi stati. Nader in 
Nevada, New Mexico e Pennsylvania. Il liber-
tario Barr, che ha finora ottenuto le firme per 
presentarsi in 41 stati, in tre di questi è ac-
creditato di un buon risultato, tale da poter 
far pendere la bilancia dalla parte di Obama, 
visto che andrà a togliere voti soprattutto a 
McCain. Si tratta di North Carolina (dove è 
al 3%), New Hampshire (dove all’11%) e – iro-
nia della sorte – proprio in Florida (è al 3%). 
In Montana, invece, potrebbe essere Paul a 
togliere voti al repubblicano, che lì finora 
sembrava abbastanza sicuro: Paul ne conqui-
stò ben 20mila già alle primarie, ottenendo 
il 21%. Obama osserva e spera. Sogna la ri-
monta in Montana grazie a Paul, e la neme-
si democratica in Florida grazie a Barr.

Il guastafeste Paul incombe su McCain. E il solito Nader su Obama
PRESIDENZIALI ■ IL REPUBBLICANO DEL TEXAS APPOGGERÀ IL LIBERTARIO BARR SOTTRAENDO POCHI VOTI MA FORSE DECISIVI AL SENATORE DELL’ARIZONA

LA GUERRA DEGLI SPOT

La campagna di McCain si fa sempre più negativa. Il politologo Sabato: «Obama deve reagire»

Porcate 
elettorali

I candidati
indipendenti
“terzi 
incomodi”
negli stati
in bilico

La grande corsa2008

Barack Obama ha qualche difficoltà a staccare il suo rivale repubblicano nei 
sondaggi in patria ma il mondo, come conferma una rilevazione BBC pubblicata 
ieri, ha già deciso: vuole lui alla Casa Bianca
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presidenziale
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Mississippi)

DATE CHIAVE
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vicepresidenza
(St.Louis, Missouri)
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presidenziale
(Nashville,
Tennessee)
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Dibattito
presidenziale
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New York)
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SONDAGGIO GLOBALE
Realizzato su un campione di 23.531 persone in 22 paesi. La
domanda era: chi vorresti fosse eletto presidente degli Stati Uniti?

Margini di errore:
+/-2.4 to 
4.4 per cento
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SONDAGGI USA

47% 46%

NBC News /
Wall Street Journal
Sondaggio svolto da sabato
a lunedì e reso pubblico martedì

48% 48%

CNN / Time
Sondaggio svolto da venerdì
a domenica e reso pubblico lunedì

Hotline / Diageo
Sondaggio svolto da venerdì
a domenica e reso pubblico lunedì

44% 44%

Washington Post /
ABC News
Sondaggio svolto da venerdì
a domenica e reso pubblico lunedì

47% 46%

IL MONDO SCEGLIE OBAMA. E GLI USA?

«Stanno 
cercando 
di trasformare 
il voto in un 
referendum 
su Barack»



ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

Dopo il ritiro improvviso del suo uni-
co rivale alla corsa verso la guida del 

partito dei Verdi, sarà l’europarlamentare 
Cem Özdemir il prossimo leader dei Grü-
nen, probabilmente in coppia con Clau-
dia Roth. E così, per la prima volta nella 
storia della Rft, sarà un tedesco di origine 
turca – un cosiddetto Deutschtürke, come 
vengono chiamati in Germania i turchi 
naturalizzati – a dirigere un partito.

Le tante attese primarie, dunque, non 
ci saranno: Ratzmann, l’ex candidato pro-
veniente dall’ala sinistra del partito, ha 
preferito dedicarsi alla sua famiglia, visto 
che presto diventerà papà e sua moglie, 
la deputata dei Grünen Kerstin Andrae, 
sarà impegnata nella prossima campa-
gna elettorale del Baden-Württemberg.

Per il futuro dei Grünen la nomina di 
Cem Özdemir, che avverrà il prossimo 
novembre, significherà soprattutto un 
ritorno al passato. Il quarantaseienne 
giornalista Özdemir – fin da sempre pu-

pillo dell’ex ministro degli esteri e figura 
storica dei Verdi Joschka Fischer – è un 
vero riformista. Non c’è da sorprendersi, 
dunque, se già all’indomani del ritiro del 
concorrente Ratzmann, Özdemir in 
un’intervista per la Westdeutsche Allgemei-
ne Zeitung abbia dichiarato di sognare a 
livello federale una coalizione “semafo-
ro”, vale a dire con la Spd e i liberali di 
Guido Westerwelle. Una coalizione, que-
sta, sicuramente anomala ma tutt’altro 
che impossibile da realizzare, visto che 
anche il leader della Fdp Westerwelle 
poche settimane fa si è detto disposto a 
discutere con tutti i partiti – eccetto la 
Linke – dopo le elezioni del 2009. 

Ancor più probabile è diventata que-
sta combinazione rosso-giallo-verde da 
quando alla guida della Spd sono ritorna-
ti i riformisti: con il veterano Franz Mün-
tefering alla guida dei socialdemocratici, 
tornato nella scena politica dopo il ritiro 
inaspettato di Kurt Beck, e con il candi-
dato alla cancelleria Frank-Walter Stein-
meier, la Spd ricomincia dal modello che 
aveva progettato e costruito l’ex cancellie-

re Gerhard Schröder. Si tratta, dunque, 
di una Spd che punta di nuovo alla Neue 
Mitte e che si rifà alle vaste riforme so-
ciali dell’Agenda 2010.

In questo probabile scenario, il ruolo 
dei Grünen non va sottovalutato: gli espo-
nenti dell’ala riformista all’interno del 
partito – i cosiddetti Realo – non hanno 
mai smesso di credere nell’efficacia delle 
riforme avviate dal passato governo ros-
so-verde. E il loro futuro leader Özdemir, 
con probabilità, sfrutterà i buoni rappor-
ti che ha con alcuni liberali per formare 
un governo di centro-sinistra.

Non a caso, dunque, per Boris Palmer 
– borgomastro dei Grünen a Tubinga – 
Özdemir è più che una promessa: «Cem 
rappresenta il futuro dei Verdi e ha tutte 
le qualità per dirigere un partito». Un 
partito che, come sostiene Franz Walter, 
celebre politologo dell’università di Got-
tinga, sente più che mai il bisogno di 
discutere le proprie posizioni politiche. 
Difatti, dopo la formazione del governo 
anomalo con la Cdu ad Amburgo, molti 
all’interno del partito si sono chiesti in 
quale direzione andare in vista delle pros-
sime elezioni del 2009. È meglio cercare 
nuove alternative a destra oppure azzar-
dare un ulteriore passo a sinistra, accet-
tando le avance fatte dalla Linkspartei di 
Oskar Lafontaine? Con la sua precisa 

posizione riformista, Özdemir potrà ri-
dare al suo partito una chiara identità, 
aprendo le porte ai liberali, ritrattando 
con la Spd e dicendo Nein alla sinistra 
radicale. 

Ma aldilà delle conseguenze politiche 
che potrebbe avere la nomina di Özde-
mir, sono soprattutto le sue origini turche 
a renderlo una figura simbolica: essendo 
figlio di immigrati dell’Anatolia del Sud, 
cresciuto a Bad Urach nei pressi di Tu-
binga, Özdemir rappresenta da una par-
te la voglia di riscatto degli immigrati e 
dall’altra parte la disponibilità della clas-
se politica a integrare gli stranieri. Finora 
il tema dell’integrazione in Germania dai 
media e dalle istituzioni è stato sempre 
affrontato con polemiche e malumori, 
colpa anche di accesi dibattiti scatenati 
soprattutto dalle pubblicazioni di ricer-
che riguardo, ad esempio, alle difficoltà 
a cui vanno incontro i figli degli immi-
grati nell’oramai antiquato sistema sco-
lastico tedesco. In Germaniaun quinto 
dei giovani stranieri non riesce a conse-
guire nessun titolo di studio e meno del 
dieci per cento accedono all’università. 
Come sostiene il settimanale Der Spiegel, 
grazie alla nomina di Özdemir alla guida 
di un partito federale, il tema dell’integra-
zione in futuro si potrà affrontare con più 
serenità.

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

«So bene che non è facile oltrepassare le fron-
tiere », ha sottolineato Bayrou, riandando colla 
memoria al non, merci che gli venne opposto 
dal Psf nei giorni convulsi della sfida per l’Eliseo. 
E la prudenza con cui i vertici socialisti hanno 
raccolto l’appello del MoDem la dice lunga su 
quanta strada ci sia ancora da fare su questo 
terreno. Al di là delle geometrie variabili della 
politica europea, dove la stagione delle grandi 
coalizioni sembra essere arrivata al tramonto, 
non c’è dubbio che alla ripresa di iniziativa 
della sinistra (basti pensare al successo della 
Linke in Germania) corrisponde in queste ulti-
me settimane uno spostamento sensibile del-
l’asse dei partiti riformisti verso il centro. 

Paradigmatico quanto sta accadendo in 
Gran Bretagna, alla vigilia della stagione dei 

congressi dei partiti. Il 
fortunato rebranding dei 
conservatori di David 
Cameron è il magnete 
del delicato ricentraggio 
che Gordon Brown, tut-
tora in affanno nei son-
daggi, vuole imporre al 
Labour per recuperare il 
terreno perduto. Dopo 
anni di guerra guerreg-
giata tra i brownites e la 

cerchia di Tony Blair, la strategia del premier 
britannico è ora quella di un robusto recupero 
del blairismo per evitare la sfida interna di David 
Miliband e competere al centro con i New Tories 
(che ieri si sono guadagnati, addirittura, una 
sorta di endorsement da parte di un quotidiano 
di sinistra come il Guardian). Data per morta e 
sepolta, come un relitto degli anni ’90, la Terza 
Via – che, dall’altra parte del mondo, in Austra-
lia, viene riscoperta dai progressisti di Kevin 
Rudd, a capo di un governo di « centro riforma-
tore » - torna ad affacciarsi in Gran Bretagna e 
nel resto della Ue nella sua veste 2.0. Vale a dire, 
non più una semplice strada mediana tra le 
caricature della Destra e della Sinistra, ma come 
spariglio, contaminazione, approfondimento di 
una riflessione di medio periodo su cosa signi-
fichi oggi per i progressisti europei fare i conti 
con la «politica dell’identità » che pare vincente, 
ma non è la stessa cosa della destra.

E se oggi la Spd in Germania torna a scom-
mettere sull’asse riformista costituito da Franz 
Müntefering e Frank-Walter Steinmeier, prota-
gonisti dall’interno del progetto della Neue Mit-
te di Gerhard Schröder, non è soltanto perché il 
consenso al partito non è mai stato così in bas-
so. Ma perché la conquista del centro, in termi-
ni di elettorato e policies, sarà il fronte della 
contesa elettorale con la Cdu della cancelliera 
Angela Merkel. In altri termini, la risposta delle 
forze progressiste alla loro crisi non passa attra-
verso una radicalizzazione della propria offerta 
politica, ma al contrario risintonizzandosi su 
una agenda, che sui temi dell’economia, del 
lavoro, della sicurezza, dell’ambiente vada oltre 
i vecchi steccati e torni a parlare ai cittadini. 

Non basta aspettare a dita incrociate che una 
vittoria (possibile) di Barack Obama faccia cer-
chi anche al di qua dell’Atlantico. Ecco perché, 
di fronte all’acqua che sale, i democratici europei 
tornano a scommettere su uno sfondamento al 
centro, non come versione decaffeinata, ma 
come nuova forma – una Quarta Via? – di una 
moderna politica dell’identità plurale. Che ma-
gari legge Vargas (e apprezza Bayrou e Dela-
noë), tifa Obama (ma non demonizza Sarah 
Palin), spera in Miliband (accettando la sfida dei 
New Tories e dei liberali) e non rimpiange Kurt 
Beck (magari guardando con curiosità anche ai 
nuovi Grünen del pragmatico 42enne Cem 
Özdemir). Qualcosa, lì in mezzo al campo, si 
sta muovendo.

Cem Özdemir alla guida dei Grünen. Per la prima 

volta nella storia della Rft sarà un tedesco di origine 

turca – un “Deutschtürke” – a dirigere un partito.

Data
per morta e 
sepolta, torna 
la Terza via.
In versione
aggiornata

Il papa che ha fatto del bino-
mio fede e ragione il centro 

del suo pontificato arriva doma-
ni in Francia. Il decimo viaggio 
all’estero (il settimo in Europa) 
di Benedetto XVI ha come mo-
tivazione principale il 150° an-
niversario delle apparizioni di 
Lourdes, ma inizia a Parigi. E il 
primo incontro sarà quello con 
Nicolas Sarkozy all’Eliseo. E «ve-
rosimile» presumere che qui 
approfondirà il tema già toccato 
in dicembre a Roma proprio dal 
presidente francese su laicità e 
sui rapporti tra stato e chiesa. E 
sempre a Parigi, papa Ratzinger 
– che nel 1992, quando era car-
dinale, venne nominato mem-
bro dell’ Académie des sciences 
morales et politiques – incon-
trerà il mondo della cultura. Nel 
programma del viaggio, doma-
ni pomeriggio, è infatti previsto 
un discorso molto atteso del 
papa al Collège des Bernardins, 
dove ad ascoltarlo ci saranno 
700 persone, tra cui rappresen-
ti dell’Unesco, dell’Ue e del 
mondo musulmano. Un discor-
so che in molti hanno in paral-
lelo con la lectio di Ratisbona, e 
al quale papa Ratzinger ha lavo-
rato «personalmente e con mol-
to impegno», ha tenuto a preci-
sare il direttore della sala stampa 
vaticana, padre Federico Lom-
bardi.

Sempre domani pomerig-
gio, sono in programma altri tre 
momenti importanti: l’incontro 
con la comunità ebraica alla 
Nunziatura apostolica; l’abbrac-
cio con la comunità cattolica 
nella cattedrale di Notre Dame 

e poi il saluto ai giovani sul sa-
grato. Il papa incontrerà di nuo-
vo i giovani sabato mattina nel-
la messa che celebrerà all’Espla-
nade des Invalides. 

Nel pomeriggio la partenza 
in aereo per Lourdes. Qui per-
correrà alcune tappe del “cam-
mino del Giubileo” legate alla 
vita di Bernadette, e visiterà la 
chiesa del Sacro Cuore e il Ca-
chot, e quindi la Grotta delle 
apparizione. Domenica la so-
lenne messa per il 150esimo 
anniversario delle apparizioni 
della Madonna. Lunedì, prima 
di ripartire, il pontefice celebre-
rà la messa per i malati.

Alla vigilia di questo viag-
gio, in un’intervista al quotidia-
no cattolico francese La Croix, il 
segretario di stato vaticano, il 
cardinale Tarcisio Bertone, sot-
tolinea che occorre che «il con-
cetto di laicità» di cui ha parlato 
il presidente francese Sarkozy 
nel suo discorso al Laterano pas-
si «a poco a poco nei fatti». La 
concezione francese della laici-
tà, fa notare Bertone, «ha avuto 
per lungo tempo la tendenza ad 
emarginare la fede, accantonan-
dola nel privato. Da parte sua, la 
Chiesa in Francia, che ha l’abi-
tudine di essere in dialogo con 
le altre confessioni religiose e 
con le altre famiglie di pensiero 
presenti nella società francese, 
ha spesso fatto fatica a far com-
prendere che essa non parla né 
agisce come una lobby che cerca 
di far avanzare i suoi interessi, 
ma che vuole contribuire, attra-
verso i suoi interventi, alla ricer-
ca del bene comune».

La lectio di Benedetto XVI nella Francia di Sarkozy
VATICANO ■ INIZIA DOMANI IL VIAGGIO DEL PAPA IN OCCASIONE DEI 150 ANNI DELLE APPARIZIONI DI LOURDES

Un “Obama turco” a capo dei Verdi.
Con lui vince il realismo alla Fischer

L’organizzazione non governativa americana
Human Right Watch, ha pubblicato ieri a 
Washington un dossier sulle esecuzioni di 
minorenni nel mondo. Sono cinque i paesi, tutti 
islamici, dove vengono ancora consegnati al boia 
condannati a morte che al momento di 

commettere il reato a loro attribuito non avevano 
compiuto i 18 anni. In Iran, Arabia Saudita, 
Pakistan, Sudan e Yemen, dal 2005 a oggi, sono 
state eseguite 32 pene capitali nei confronti di 
minorenni. La Repubblica Islamica, con 26 
minorenni impiccati, si guadagna un triste 

primato. Nel paese, le bambine con più di nove 
anni e i ragazzi con più di 15 anni, sono ritenuti
responsabili dei loro atti e quindi idonei a subire 
un processo e la pena conseguente. Attualmente, 
secondo Human Right Watch, solo in Iran sono 
130 i minorenni in attesa dell’esecuzione.

P E N A  C A P I T A L E  ■ All’Iran il primato dei minorenni mandati a morte. Seguono 4 paesi islamici
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Un nuovo centro,
non decaffeinato
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P R E S S  R E V I E W

primo ministro australiano Kevin Rudd 
ha detto di voler incrementare le 
potenzialità militari del paese, che 
attualmente è impreparato di fronte 
all’escalation che sta avvenendo in Asia.

prezzo del petrolio ha ripreso a salire 
dopo la decisione a sorpresa dell’Opec, 
l’Organizzazione dei paesi esportatori di 
petrolio, di tagliare di 520mila barili al 
giorno la produzione.

A Caracas, la capitale del Venezuela, 
ogni anno più di 100 persone muoiono per 
errore. La loro colpa è trovarsi nel mezzo 
di una sparatoria. Nel 2008 gli assassinii 
sono stati 112, 18 in più rispetto al 2007.

Mohamed Osman Maye, membro del 
parlamento somalo, è stato ucciso martedì 
9 settembre con un colpo d’arma da fuoco 
alla testa sparatogli da uno sconosciuto 
nella città di Baidoa.

Parlamentare ucciso

Il 

Più armi per l’Australia Meno petrolio dall’Opec

Il 

La violenza di Caracas

John Wells, professore emerito di Fonetica pres-
so l’University College di Londra e presidente 

della Spelling Society, è il promotore di una vera 
rivoluzione nello studio della lingua inglese: eli-
minare lo spelling. Data la differenza tra la fone-
tica e la scrittura, imparare a scandire le lettere di 
cui è composta una parola in base alla sua pronun-
cia è la difficoltà più grande in cui si imbattono gli 
studenti inglesi. Il Times spiega le ragioni del 
professore: «Innanzitutto abbandonare la presun-
zione che uno spelling corretto sia il principale 
segno distintivo dell’essere ben educati». E conti-
nua: «Se in finlandese, o in italiano, una volta 
imparato a scrivere le lettere si è in grado di leg-

gerle, il professor Wells si è chiesto perché i bam-
bini dei paesi di lingua inglese debbano perdere 
tempo in uno sforzo così faticoso. Secondo l’eme-
rito accademico, la ragione del diffuso analfabeti-
smo tra gli inglesi va cercata nelle difficili regole 
dello spelling». 

Non mancano, tuttavia, le critiche. Secondo il 
Guardian: «Prima di tutto, non esiste alcuna giu-
stificazione fonetica per la semplificazione dello 
spelling. A differenza del linguaggio orale che è 
un fenomeno naturale, la scrittura è determinata 
dalla cultura: modificare il modo con cui una lin-
gua è scritta significa modificare la tradizione 
culturale del paese che l’adotta. In secondo luogo, 

il tempo che i bambini impiegano nell’imparare i 
diversi fonemi non è perso, anzi permette loro di 
conoscere la ricca storia della lingua inglese». 
Dello stesso avviso è il Daily Telegraph: «Limita-
re l’insegnamento dello spelling impedirà ai bam-
bini di oggi, quindi agli adulti di domani, di leg-
gere i vecchi libri. Ne nascerebbe una nuova elite 
che verrebbe stigmatizzata come ignorante». «Lo 
spelling conta», conclude il quotidiano, «perché è 
espressione di una mente ordinata. Lo spelling 
deve rimanere il pons asinorum, il ponte dell’asino, 
della lingua inglese: quelli che vorranno saper 
leggere e scrivere e assicurarsi un futuro lo dovran-
no attraversare».

In concomitanza con il de-
cimo anniversario dalla 

sua nascita, Google ha lancia-
to il browser Chrome, con un 
unico obiettivo: trasformare 
il mercato informatico dell’ac-
cesso alla rete. La stampa sta-
tunitense è convinta che stia-
mo assistendo a una nuova 
rivoluzione tecnologica.

Secondo il Los Angeles 
Times quella di Google è 
«una mossa che punta a scar-
dinare la posizione privilegia-
ta di Microsoft. Negli ultimi 
anni, infatti, il motore di ri-
cerca più famoso del mondo 
ha lanciato una serie di appli-
cazioni, come il programma 
di posta Gmail, il sistema di 
scrittura online Google docs 
e il software per la telefonia 
mobile Android, che sono 
pensati per rendere superfluo 
il sistema operativo dei per-
sonal computer. Si tratta, in 
poche parole, del web 2.0, nel 
quale l’azienda di Bill Gates 

ha solo da perdere».
«Con i suoi miliardi di 

pagine indicizzate, Google è 
diventato per milioni di per-
sone la principale fonte infor-
mativa, sostituendo i libri, i 
telefoni e in alcuni casi addi-
rittura la televisione». scrive 
il Philadelphia Inquirer, 
che conclude: «Con le sue 
risposte istantanee e la sua 
onniscenza, ci ha reso la vita 
molto più semplice; per que-
sto non possiamo più farne a 
meno». 

Meno entusiasta il San 
Francisco Chronicle, che 
mette in guardia dai possibili 
affetti collaterali della Google 
mania: «Le preoccupazioni 
principali riguardano il trat-
tamento dei dati sensibili di 
milioni di persone che tran-
sitano nella rete. Cosa succe-
derebbe se i governi di Cina 
e Stati Uniti dovessero richie-
dere quei dati? Potremmo fi-
darci di Google?».

Arriva Chrome
e Microsoft trema

STATI UNITI

Il motore di ricerca Google ha lanciato un 

nuovo software per l’accesso a internet. 

«Bill Gates ha ottimi motivi per preoccu-

parsi», scrive il Los Angeles Times.

A Ginevra è il momento di un nuovo big bang

A rischio l’identità britannica, 
Londra dirà addio allo spelling?
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Cane mio
quanto mi costi
Il piccolo chihuahua è il 
secondo cane più distruttivo 
dopo il danese, un vero 
fl agello per appartamenti 
e giardini. In una (sua) 
vita il Chihuahua causa in 
media 638 sterline di danni. 
Tappeti sporcati, porte 
graffi ate, divani masticati  
sono i danni più comuni. 
Lo afferma uno studio della 
compagnia di assicurazioni 
britannica Esure. 
 
P O L O N I A
Gli anziani vogliono
il sexy shop
La comunità di Raciborz, 
in Polonia, è divisa 
sull’opportunità di tenere 
aperto il sexy shop locale. I 
giovani vogliono che chiuda. 
I più anziani non vogliono 
perdere un luogo di ritrovo 
sempre più popolare.

Gli specialisti della cucina cinese 
sono convinti che gli ispettori 

della celebre guida gastronomica 
Michelin avranno grandi difficoltà a 
giudicare i loro ristoranti.

Scrive Le Monde: «Dopo il suc-
cesso della Guida rossa di Tokyo, 
circa 300mila copie vendute da no-
vembre del 2007, ora la Michelin 
cerca un’altra città asiatica per eser-
citare il palato dei suoi raffinatissimi 
ispettori. Oltre a Singapore e Shan-
ghai, anche Hong Kong, con i suoi 
centomila ristoranti, è stata selezio-
nata dagli esperti. Ma l’impresa non 
sarà facile. Chef e direttori di grandi 
alberghi dell’arcipelago si chiedono 
se il gusto dei gourmet occidentali 
sia adatto a giudicare la cucina cine-
se nella sua infinita varietà e com-
plessità. Non è questa l’unica diffi-
coltà: c’è il fatto che i migliori locali 
della città sono club privati a cui ac-
cedono solo i membri e c’è poi il 

problema delle tremende maniere 
dei ristoratori locali. La loro rudezza 
sorprende spesso i visitatori di Hong 
Kong».

La Michelin a Hong Kong
POP E G I T T O

I datteri scadenti 
di George Bush
Sul mercato egiziano i 
datteri più scadenti (solo 7 
sterline egiziane al chilo) 
sono stati ribattezzati come 
il presidente degli Stati Uniti 
George W. Bush. È un 
usanza del Ramadan e un 
modo per vendicarsi della 
politica di Washington in 
Iraq e in Palestina.

C U LT U R A
I titoli di libri
più strani
Greek Rural Postmen 
(il postino greco di 
campagna), un compendio 
sui postini greci, e Their 
Cancellation Numbers (i loro 
numeri di cancellazione) 
hanno vinto la competizione 
per i libri con il titolo più 
strano degli ultimi 30 anni. 
La scelta è della rivista 
Bookseller magazine. 

È bizzaro che esistano trattati di 
non proliferazione delle armi 

nucleari, ma che non ci siano invece 
accordi per bloccare l’arrivo di armi 

e munizioni nelle zone di conflitto. 
Il ministro degli esteri britannico 
David Miliband interviene sul tema 
dalle pagine dell’Independent.

«C’è una serie di trattati per il 
controllo delle esportazioni di armi 
ma spesso sono regole in contrasto 
tra loro. È proprio in queste incon-
gruenze si inseriscono fornitori irre-
sponsabili, sia stati che privati, per 
vendere armi e munizioni in località 
dove ci sono conflitti in corso o pa-
lesi abusi dei diritti umani. Il nostro 
obiettivo deve essere un trattato co-
mune con standard globali che ten-
gano conto del rispetto dei diritti 
umani e delle leggi internazionali. 
Meno di due anni fa, solo 40 paesi al 
mondo si pronunciarono a favore di 
un accordo del genere. Oggi oltre tre 
quarti dei paesi chiedono pubblica-
mente regole più severe. È un obiet-
tivo che può essere raggiunto e dob-
biamo lavorare per realizzarlo». 

Contro la vendita di armi 
CLASSICA

Nuova guerra fredda. I russi: «McCain ha nominato una vicepre-
sidente dell’Alaska». «Vogliono circondarci».      CHAPPATTE, SVIZZERA.

L A  V I G N E T T A
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L
’anello più gelido dell’Universo: 
così New Scientist definisce il 

Large hadron collider (Lhc), l’accele-
ratore di particelle del Cern di Gine-
vra, che è entrato in funzione il 10 
settembre: a una temperatura di -
271° Celsius, i protoni hanno comin-
ciato a percorrere l’anello lungo 27 
chilometri facendo circa 11mila giri 
al secondo. Le particelle vanno a ve-
locità molto vicine a quella della luce 
e gli urti che si producono permette-
ranno ai ricercatori di osservare quel-
lo che successe un trilionesimo di 
secondo dopo il big bang, quando ha 

cominciato a formarsi l’universo in 
cui viviamo. Gli scienziati sperano 
in questo modo di spiegare 
l’esistenza della materia 
oscura, invisibile ai telesco-
pi, di indagare la natura 
dello spazio-tempo e di 
confermare la teoria della 
supersimmetria. E magari 
di individuare anche l’inaf-
ferrabile bosone di Higgs, 
una particella elementare 
ipotizzata nel 1964 dal fisi-
co britannico Peter W. Higgs, che 
potrebbe spiegare da dove ha origine 

la massa.  
Sopra le settanta pulsazioni al 

minuto aumenta il rischio 
di infarto e di insufficienza 
cardiaca. «Il valore soglia», 
scrive The Lancet, «è stato 
calcolato sulla base dei da-
ti raccolti nel corso di uno 
studio internazionale pre-
sentato al congresso an-
nuale della Società europea 
di cardiologia di Monaco, 
in Germania. Lo studio è 

stato lanciato nel dicembre del 2004 
per valutare l’efficacia dell’ivabradi-

na, un farmaco che abbassa la fre-
quenza cardiaca, e ha coinvolto 
10.917 pazienti cardiopatici di 33 
paesi, tra cui l’Italia. La ricerca ha 
dimostrato che mantenere la fre-
quenza cardiaca sotto i settanta bat-
titi al minuto diminuisce del 36 per 
cento il rischio di infarto e del 30 per 
cento quello di un intervento alle 
coronarie. I benefi ci si registrano 
anche se non si assume l’ivabradina: 
dai dati dei volontari trattati con il 
placebo risulta che i rischi di eventi 
cardiovascolari aumentano quando 
il cuore supera il limite dei 70». 
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ARNALDO
SCIARELLI

«L’odore di depressione» per citare Le Monde che ha 
avvolto la Festa del Pd a Firenze, supportato dal 

volume contenente l’elenco dei nostri parlamentari lasciato 
sulle sedie, elenco che ha prodotto riso amaro in molti per 
il suo contenuto nepotistico, e alcune volte però divertente, 
perfettamente coerente con la porcata Calderoli, era preve-
dibile.

Post-guelfi, post-ghibellini e pochi agnostici, nessuno 
completamente in casa propria. Le presenze ai dibattiti o 
alle riunioni davvero modeste. E la confusione è aumenta-
ta. Per fortuna nel Pdl ci sono le battute di Berlusconi che 
si definisce fratello maggiore di Putin, le sparate di Aleman-
no sul fascismo, quelle di Bossi sui patrioti padani e quelle 
quotidiane di Gasparri che li rappresenta ufficialmente in 
parlamento. Al posto di Berlusconi lo sostituirei.

Un terzo degli italiani ha votato per noi, per quel parti-
to che avrebbe dovuto superare il ‘900, oserei dire in manie-
ra sincretistica, fondendo in un unico riformismo, contem-
poraneo e dinamico, gli ideali di libertà, uguaglianza e so-
lidarietà comuni alle dottrine progressiste del secolo scorso. 
Le differenze originarie andavano vissute come ricordo 
peculiare e superate dalla duttilità intellettuale per l’interes-
se generale e quindi per lo stare insieme.

In antitesi alle volgarità conservatrici di destra, e a volte 
di una sinistra arcaica, in antitesi al narcisismo, all’esclusi-
va ricerca dell’utilità personale, al qualunquismo e al popu-
lismo striscianti, a una falsa spiritualità che se fosse tale non 
potrebbe mai condividere le storie di qualunque destra. E 
si ritrova un partito incasinato, drogato inizialmente dalle 
presunte primarie per Prodi, merito dell’esperienza sinda-
cale e politica della vecchia Dc e del vecchio Pci, dai sondag-
gi difficilmente credibili sull’universalità veltroniana come 
candidato segretario, merito dell’organizzazione di quest’ul-
timo, dalle presunte primarie per eleggere Veltroni che 
hanno visto tutto e il contrario di tutto in termini di allean-
ze locali.

A prescindere dalle incitazioni di D’Alema, su cui però 
occorre riflettere, dalle sciabolate parisiane che raccontano 
una vicenda, indipendentemente dai giudizi personali e 
politici, dalle ipotesi collaborative di Marini e di Fassino, 
dagli obiettivi dilemmi gentiloniani e dai colpi efficaci di 
fioretto di Rutelli che ha avvertito, però, il torpore nel quale 
sta vivendo il partito, è necessario pensare a un comitato 
direttivo che superi l’attuale fase dilettantistica in termini di 
organizzazione e di progettualità. E affidarsi a chi ha inven-
tato il Pd, e ha una storia politica e culturale indiscutibile, 
non è poi cosa oscena. Abbiamo una pletora di ex-assisten-
ti, di ex-portavoce, di ex-funzionari di partito, di bisognosi 

di una collocazione, di inesperti della politica, ovviamente 
tutti  fedeli a coloro che li hanno nominati, che non sono in 
grado di reggere il partito al centro e in periferia per man-
canza di conoscenza e di credibilità.

Bertolaso a Napoli ha fatto con Berlusconi quello che 
avrebbe potuto fare con Prodi su indicazione di Rutelli, se 
non ci fosse stato un ministero dell’ambiente sclerotizzato 
sul passato e se, in maniera 
strisciante, non si fosse adom-
brato il possibile aumento di 
popolarità della corrente ru-
telliana nel mezzogiorno. 
L’impostazione di Amato è 
proseguita, così come è stata 
confermata la linea del risa-
namento dei conti, unitamente al mantenimento delle 
vecchie imposte salvo, al momento, il totale abbattimento 
dell’Ici rispetto a quello parziale di Prodi. E con un Tremon-
ti che inneggia a Dio, patria e famiglia di mazziniana me-
moria, definisce il mercatismo una volgarità dannosa e loda 
Keynes, dovremmo chiederci se possono esserci dei punti 
di contatto con la parte intelligente dell’attuale maggioran-
za.

Poi c’è l’incomprensibile restaurazione gelminiana non 

criticabile sul voto ma inconcepibile per maestri unici, 
grembiuli e, tra poco, obbligo del panierino da casa per la 
merenda che ancora conservo con la targhetta del nome. 
Poi c’è La Russa che a Ferrara dichiara similitudini fra An 
e Forza Italia, quindi fra Ronchi, Alemanno, Gasparri, 
Tremaglia e Sacconi, Tremonti, Brunetta e Bondi. E poi ci 
sono i martiri padani e Borghezio che definisce non digni-

tosa l’intelligente e furba 
visita di Berlusconi in 
Libia che ha concluso 
meritoriamente il per-
corso avviato da sempre 
dal centrosinistra.

Del resto la vicenda 
Alitalia ha un sapore bi-

partisan. Cerchiamo di essere seri: si risolve anche il pro-
blema debitorio di Air One, e quindi quello di Banca Intesa, 
e si inseriscono imprenditori, legati per motivi di interesse 
a uno schieramento politico o all’altro, arricchitisi già in 
precedenza con privatizzazioni discutibili per l’interesse 
generale.

Il presidente della repubblica, oltre ad aver proposto 
l’unica soluzione possibile per la questione europea, ha 
indicato chiaramente il percorso che le forze politiche de-

vono seguire per il bene del nostro paese: confronto civile 
e armonico sui temi istituzionali e legislativi nel rispetto dei 
propri ruoli, in parlamento e negli enti locali, con scelte 
possibilmente condivise per tutelare l’interesse generale nel 
rispetto dei valori della nostra Costituzione. Sarebbe quindi 
saggio che, in un momento di recessione internazionale e 
con il continuo depauperamento del potere d’acquisto dei 
nostri salari e dei nostri stipendi, e quindi con un’inflazione 
reale diversa da quella ormai inutile statistica, i due schie-
ramenti non si lanciassero reciprocamente accuse tecnica-
mente infondate alle quali fanno seguito risposte senza 
significato: festival dell’inutilità dannosa.

Il governo presenti lealmente la propria agenda e noi 
quella eventualmente alternativa, abbassando i toni e senza 
preclusioni di parte per entrambi perché entrambi abbiamo 
il compito di fare gli interessi del paese.

Il Pd, se vuole rimanere integro e catturare il voto degli 
astenuti e di quelli che non ci hanno rivotato di fronte allo 
spettacolo contraddittorio del governo Prodi – contraddit-
torietà che ha consegnato con nuove elezioni il paese a una 
minoranza numerica rispetto alle opposizioni –, non può 
continuare nelle proposizioni del muro contro muro e deve 
stanare la presunta vocazione progressista di Berlusconi 
per verificarne, davanti al paese, la veridicità.

Cercando punti di contatto con la 
maggioranza si può verifi care il riformismo 
del premier. E dare una mano al paese

Per stanare Berlusconi si deve uscire dal muro contro muro

Ma che fi ne ha fatto la Casta? Non se ne parla
da quando comanda la casta berlusconiana

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, l’altra notte, 
ore 23 (mi pare) tra martedì 
e mercoledì, nell’ascoltare 
la posta dei lettori di Radio 
24, mi ha fatto sobbalzare la 
lunga lettera di un signore 
che chiedeva che fine aves-
se fatto la Casta: se l’Italia 
se ne fosse liberata o se mo-
tivi d’altro tipo inducevano 
giornalisti, commentatori, 
politici, sociologi, cittadi-
ni, a non parlarne più. Po-
tete darmi qualche notizia, 
se non coperta da segreto 
istruttorio? 

ISABELLA MORANTI, ROMA

Ora le compagnie aeree 

tolgano il fuel surcharge 
Sappiamo già per certo come funziona il 
rapporto tra il costo del petrolio e quello del-
la benzina. Vorrei ricordare, se a qualcuno 
fosse sfuggito, che le varie compagnie aeree 
si comportano in maniera sostanzialmente 
identica, introducono il fuel surcharge (gli 
adeguamenti carburante per i pacchetti 
turistici) su ogni biglietto venduto quando 
il barile sale, con i conseguenti doverosi 
adeguamenti all’insu. Ora che il petrolio è 
sceso il fuel surcharge è rimasto invariato, se 
così non fosse le varie compagnie low cost 
non avrebbero esitato neppure un attimo 

a farci sapere di un’eventuale riduzione di 
quel supplemento. 

ORIANO LANNUSO, VIA WEB

Troppo difficile trovare 

la risiera di San Sabba...
IN TEMPI di revisionismo storico, praticato 
non da chi studia la materia, ma da politici 
che hanno responsabilità di governo, ma 
non hanno dimenticato i tempi in cui sol-
levavano e tendevano il braccio destro nel 
“maschio” saluto fascista, ho trascorso 24 
ore nella bella Trieste. Un giorno è poco per 
rendere omaggio a una città così ricca di sto-

ria e cultura, ma nel frenetico giro non mi 
sono fatta mancare la Risiera di San Sabba. 
Ebbene, a parte un’indicazione turistica tro-
vata all’uscita della stazione, scoprire come 
arrivare all’unico campo di concentramento 
italiano “completo” di forno crematorio, è 
un’impresa. Nessuno dei tre autobus che si 
avvicinano alla Risiera porta l’indicazione di 
quel luogo. Linea 52: Valmaura-Ponte San 
Pantaleone, linea 10: piazzale Valmaura-
Piazza Venezia e linea 8: Roiano-Valmau-
ra. Cos’è, l’amministrazione comunale di 
Trieste non ritiene che l’unico campo di 
sterminio su territorio italiano debba essere 
visitato? E perché il video che racconta del 
nazismo, del fascismo, dell’olocausto non 

scorre sugli schermi dello scarno Museo 
della Risiera, ma per vederlo bisogna ave-
re la pazienza di recarsi alla “reception” e 
chiedere al custode di inserire la cassetta? 
In tempi in cui il fascismo non è più “male 
assoluto” e si esaltano i militari di Salò, ho 
avuto la sensazione che la Risiera e quei 
morti, (5000?) fossero da dimenticare.

FERNANDA ALVARO, VIA WEB

Il premier è stucchevole 

e il Vaticano gli dà corda
QUESTO CAPO del governo che, seguito 
da un codazzo di cameramen, va per san-

tuari, segue processioni, assiste in prima 
fila alle messe del papa, e si permette persi-
no di chiedere alla gerarchia ecclesiastica di 
consentire i sacramenti anche ai divorziati 
come lui, mi lascia, da cattolico, molto, mol-
to perplesso. E così mi lascia, detto franca-
mente, lo stesso Vaticano, che, invece di 
suggerirgli un po’ di prudenza negli sforzi 
di rappresentare se stesso come il defensor 
fidei per conto di tutti i cattolici italiani, gli 
... dà corda, se posso dire in termini spero 
non ingiuriosi. Stucchevole, da ultimo, il 
tentativo del nostro di utilizzare anche le ul-
time parole del pontefice nella solita chiave 
anticomunista.

VINCENZO ORTOLINA, VIA WEB

Cara signora, non so se l’ascoltatore di 
Radio 24 avesse letto l’Unità di martedì 
mattina, che dedicava una pagina ap-
punto alla scomparsa della Casta. Spari-
ta dal Corriere della sera. Sparita dai gior-
nali di destra. Sparita dal blog di Grillo. 
Sparita da tutti i quotidiani e perfino 

dalle feste dei partiti, nonostante il caso Del Turco: che offriva legna 
da ardere. Sparita anche dai giornali di sinistra, benché siano stati 
due parlamentari di sinistra, Salvi e Villone, col loro libro sui costi 
della democrazia, a dare avvio alla campagna. Neanche il famigera-
to “stipendio dei deputati”, che secondo masse di sottosviluppati 
basterebbe, se ridotto, a risolvere i guai finanziari del paese, è più 
d’attualità. Con una splendida operazione mediatica, alla casta sono 
subentrati i “fannulloni”: che c’erano anche prima ma, diversamen-
te dalla casta, nessuno li disturbava. Mi chiedo come debba essere 
diventata difficile la vita dei colleghi Stella e Rizzo, che col milione 

di copie vendute del loro libro avevano popolarizzato gli scempi del 
denaro italiano dalle Alpi alla Sicilia, da destra a sinistra. E mi chiedo 
anche come facciano i giornalisti di destra, che sparavano su “Spre-
copoli” e “Papponi di stato”, a starsene zitti da cinque mesi: guarda 
caso, da quando i papponi di destra sono stati portati in trionfo al 
potere. Il problema, secondo me, è questo: ogni attacco alla classe 
politica, o sia fondato (come quello contro la casta) o sia infondato, 
provenga da destra o da sinistra, porta sempre ad un unico risultato 
nel tempo breve: all’epidemia dell’antipolitica. Ai Grillo, ai Berlusco-
ni. Che sembrano nemici, ma sono eguali nella radice culturale: 
l’odio per la politica come livello potenzialmente superiore di civiltà 
dei popoli. La politica come democrazia. Dall’interventismo al fasci-
smo, dal qualunquismo al clericalismo al berlusconismo, ogni au-
toritarismo è antipolitico e ogni antipolitica è di destra. Anche per 
colpa della sinistra, che quando governa – da Giolitti a De Gasperi, 
da De Mita a Prodi a D’Alema ad Amato – fa cose anche contro la 
casta ma non lo fa sapere o non conclude: De Mita negli anni 80 

aveva imposto il certificato di buona condotta ai candidati della Dc, 
Santagata aveva studiato di tagliare l’erba sotto i piedi alla casta ridu-
cendo enti inutili e relativi parassiti («Brunetta sta vendendo ciò che 
abbiamo fatto noi», dice. Ma, caro Santagata, nessuno s’era accorto 
che lo stavate facendo). Le province, che Berlusconi voleva abolire 
quando andò a Matrix in campagna elettorale, ora, col governo 
Tremonti-Calderoli,  non solo resteranno, ma metteranno nuove 
tasse. Dunque, cara signora, tutta la campagna contro la casta, per 
il momento in cui è stata scatenata, e salva la buona fede di persone 
come  Salvi e Villone, Stella e Rizzo e se permette di noialtri che 
siamo stati con loro, è servita involontariamente a dare il marchio di 
casta non a tutti gli stipendiati politici ma solo a quelli di governo. E 
governava Prodi. L’identificazione casta-governo, governo-sinistra, 
antipolitica-liberazione, liberazione-destra, è diventata come il gioco 
della dama: alcune pedine uguali alle altre fuorché nel colore, fanno 
fuori tutto. E la cultura, che dovrebbe agitare ogni giorno questi 
problemi, s’è ammosciata. Non ha più l’età.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

   

Ormai c’è
un caso

Alemanno

segue dalla prima

Alemanno invece sta già giocando dal Campi-
doglio una partita politica nazionale (i suoi 
predecessori per farlo aspettarono almeno la 
fine del primo mandato) e con ciò si sbilancia 
inevitabilmente, degrada il proprio ruolo, met-
te in imbarazzo chi ne incrocia il percorso, da 
Amato a Chicco Testa, fan del parcheggio sul 
Pincio e sul Riformista sponsor della collabo-
razione trasversale.

Di questo passo Roma diventerà, se non lo è 
già, un caso nazionale. Probabilmente, il primo 
episodio di crollo di fiducia verso la destra ex-
vincente.

Agenda Democratica

11 settembre
Perugia

ACLI

Destra e sinistra dopo le ideologie è il 

titolo del 41° incontro delle Acli fino al 13. 

Presentazione dell’indagine esplorativa su 

“Politica al tempo dell’antipolitica” dell’Iref. 

Apre Giulio Tremonti, poi Andrea Riccardi 

e Marco Revelli, Eugenia Roccella, mons. 

Brambilla. Venerdì gli interventi di Mario 

Capanna, Marcello Veneziani, Salvatore Natoli, 

Pier Paolo Baretta, Enrico Letta, Stefano 

Zamagni, Lugino Bruni, Maurizio Ambrosini e 

Sandro Calvani. 

12 settembre
Cuneo

RIPARTE IL PULLMAN

Raccolta  di firme per la petizione “Salva 

l’Italia”. Alle 21 sarà a Barge presso il centro 

sociale. Domenica a Cherasco dalle 10 alle 17 

presso il mercatino dell’antiquariato 

ORE 17,30 -CORSO NIZZA

Ladispoli
FESTA PD

Fino a domenica 14 in Piazza Rossellini.  

Inaugurano Crescenzo Paliotta, Franco 

Di Antonio, Emanuele Cagiola , Roberto 

Di Giovan Paolo, Pietro Tidei. Alle 18,30 

dibattito: Dal Bianco al nero, dal romano al 

rumeno. Conduce Fabio Palumbo. Sabato 

dibattito: Turismo e Territorio con Roberto 

Di Giovan Paolo, Claudio Mancini, Patrizia 

Prestipino, Aurelio Lo Fazio, Pietro Ascani, 

Daniela Ciarlantini, Angelo Leccesi. Conduce 

Emanuele Cagiola. Domenica incontro con 

l’amministrazione comunale.

per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041



Avvenire e la scuola
Ma cosa pensa davvero Avvenire 
delle proposte del ministro Gel-
mini sulla scuola italiana? Nel 
giorno del rapporto Ocse e dei 
suoi numeri impietosi 
sul sistema formativo 
italiano, il quotidiano dei 
vescovi italiani affida 
l’editoriale a Giorgio Pao-
lucci che si sofferma su 
quei seicentomila stra-
nieri che in questi giorni 
entrano nelle scuole ita-
liane. In dieci anni il nu-
mero è decuplicato ed oggi gli 
studenti stranieri rappresentano 
il 6,4 per cento della popolazione 
scolastica. Una scuola multietni-
ca, scrive Paolucci, è una grande 
opportunità: «È il più importante 

laboratorio di integrazione e di 
convivenza che può essere offerto 
alle giovani generazioni». Ma, c’è 
sempre un ma, la conditio sine qua 
non «è un’adeguata conoscenza 
della lingua italiana e per questo 
sono necessarie più risorse in ter-
mini di personale specializzato 
(mediatori e interpreti) e di stru-

menti didattici». Al di 
là dell’aspetto linguisti-
co, l’altra impegnativa 
sfida «è la comunica-
zione dei valori che 
fondano la nostra sto-
ria e la nostra identità, 
senza temere di opera-
re plagi o forzature nei 
confronti di chi provie-

ne da altri mondi». La conclusio-
ne del quotidiano dei vescovi ita-
liani è la seguente: «Affermare 
un’identità non significa guardar-
si allo specchio. È coltivare una 
certezza su cui si fonda la propria 

vita e quella della comunità cui si 
appartiene e nel contempo aprirsi 
all’incontro con l’altro. Significa 
essere capaci di dire “io” guardan-
do il “tu” che si ha davanti per 
costruire un nuovo “noi”, una 
identità arricchita. La scuola mul-
tietnica può diventare il luogo 
privilegiato in cui costruire questa 
identità arricchita». Ri-
sorse, personale specia-
lizzato, mediatori... Co-
me la mettiamo con i 
tagli del ministro?

Carta canta
Due quotidiani solita-
mente bene informati 
prendono le mosse dal-
l’intervista a Matteo Arpe da Mi-
lena Gabanelli, autrice e condut-
trice di Report, sul Sole 24 Ore 
di due giorni fa. «Sul finir del-
l’estate un colpo di Sole contro 
Geronzi. Sole, nel senso di 24 

ore, il quotidiano confindustria-
le che ha riservato l’intera pagi-
na 15 del giornale a una chilo-
metrica intervista a Matteo Arpe 
– scrive il Riformista – il bell’en-
fant prodige della finanza italia-
na». Sorpresa nella sorpresa, 
l’autrice dell’intervista che non è 
una firma del quotidiano. In-

somma, due nemici di 
Geronzi. Citando Da-
gospia, il quotidiano 
arancione insiste: 
«Come mai de Bortoli 
s’è giocato il ritorno al 
Corriere? Dietro l’Ar-
pe-diem, la mano di 
Bazoli o quella di chi 
vuol, frenare Medio-

banca?». Il quotidiano diretto da 
Antonio Polito riprende la voce, 
girata con insistenza prima del-
l’estate, di un arrivo alla direzio-
ne di Repubblica per Ferruccio 
De Bortoli. La “prova” ulteriore 

dell’avvicinamento sarebbe 
l’uscita di scena la scorsa setti-
mana di Marco Benedetto, sto-
rico amministratore delegato 
del Gruppo l’Espresso, e l’asse 
Bazoli-De Bendetti. «Ma vuoi 
vedere che è tutto vero?». Così 
l’altro quotidiano che scrive del-
la vicenda, il manifesto. Marce-
gaglia mette un obolo nell’Alita-
lia coraggiosa di Colaninno e il 
suo giornale «confronta il piano 
italiano con quello francese per 
concludere: Berlusconi ci ha fre-
gati». Bravo direttore, ma non è 
così che si resta incollati alla pol-
trona, «ma nemmeno si va su 
quella del Corriere della Sera 
se si “sfotte” Geronzi». Ma vuoi 
vedere «che è così che si diventa 
direttore di Repubblica?» è la 
conclusione del quotidiano co-
munista. Anche Europa entra 
nel giochino: al Sole è pronto il 
ritorno di Guido Gentili?

Al Cern riparte il Big Bang, ma la Rai dov’è?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Rai fuori sincrono
Fantascienza in Tv. Ovvero: mentre 
al Cern di Ginevra tutto è pronto per 
l’avvio del grande esperimento del 
secolo, la ricerca della particella di 
Dio che generò l’universo (altiso-
nante e affascinate, senza dubbio), 
sulla Rai va in onda una program-
mazione da science fiction. Nel senso 
che nessuno pensa di interrompere 
Unomattina, Otto semplici regole, Ar-
senico e vecchi merletti. Tutta la pro-
grammazione procede come se 
nulla fosse. Pura fantascienza da 
servizio pubblico. Meno male che 
oltre al terra terra c’è il satellite (ov-

vero Sky Tg 24, che ha ripreso l’even-
to).

Gangsta slang
Obama si definisce musulmano, e 
la tv che finora gli era stata amica 
pare rivoltarsi contro di lui. I media 
aspettano sempre una gaffe, uno 
scandalo, una slabbratura nell’im-
magine perfetta che ognuno (politi-
co e non) vuole dare di sé. Non è 
certo facile riprendersi, anche per-
ché di là il tuo avversario ha sfode-
rato quella forza della natura (me-
diatica) che si è rivelata Sarah Palin. 
Ma forse c’è dell’altro e ha a che fare 
sempre con l’immagine, questa vol-
ta di un’intera comunità. Alcuni 
giorni fa, ben prima del video incri-
minato, Robin Williams era ospite 

al Letterman Show, e ha detto una 
battuta forse stupida ma con qual-
cosa di vero: e se Obama, una volta 
vinte le elezioni, buttasse  via la ma-
schera e cominciasse a parlare in 
slang e nominare come ministri tizi 
come Puff Daddy? Naturalmente la 
battuta di Williams serviva a dargli 
il là per una serie di imitazioni del 

gansta slang. E però questa sindrome 
della maschera continua a ritornare. 
Obama insomma è il musulmano 
che si nasconde, come svela il video? 
Obama insomma è come tutta l’altra 
black people, meglio è come la black 
people viene (quasi) esclusivamente 
rappresentata in tv?

Messe in scena
Bastava vedere quel che accadeva 
nella replica degli MTV Video Mu-
sic Award. Gli artisti sul palco e 
quelli premiati erano tutti rapper o 
quasi, segno che quella è la musi-
ca che spopola in Usa. Segno an-
che di una vera e propria massifi-
cazione della cultura black, almeno 
di una parte di essa. Tanto che 
ormai sembra l’unica possibile, ed 

ecco il perché della battuta di Wil-
liams. Parevano tutti uguali, nelle 
mosse, nelle canzoni, negli atteg-
giamenti. Solo l’attore Jamie Foxx 
ha tentato di ironizzare su tale 
messa in scena, che benché di suc-
cesso pare alla fine nuovamente 
ghettizzante. L’America è pronta 
per un presidente nero? O meglio, 
è pronta a fidarsi e ad andare al di 
là di una certa immagine televisi-
va? Oppure si lascerà lusingare 
dalla forza, dalla risolutezza, dal-
l’assenza di dubbi di una come 
Sarah Palin? Chissà, forse a questo 
punto era meglio Hilary Clinton. 
In fondo alle donne dure e pure, 
con le palle, senza se e senza ma, 
ci sono molto molto più abituati. 
Mediaticamente, si intende. 

Diario da Barcellona, dando i numeri
B L O G G E R I A

Una città accogliente
Ti accoglie questa città, eccome se ti accoglie. Ti vizia. Ti fa 
venire voglia di non andare mai via, appena arrivato. Di 
Barcellona mi piace la Marina Olimpica, la zona moderna 
vicino alla sabbia, più della città celebrata da architettonismi 
stravaganti che non m’hanno mai preso il cuore. Mi piace il 
Museo Picasso, incredibilmente bello, tra l’altro con quella 
stravaganza provocante e intelligente delle sale dedicate solo 
alle opere pornografiche dell’onnivoro Maestro.

Nella squadra Pokerstars
Sono arrivato in serata, albergo spaziale, gioco con ad-
dosso i colori della squadra più forte del mondo in 
questo torneo europeo di texas hold’em, quindi mi sono 
provato la polo Pokerstars trovata in camera e, notizia 
delle notizie, m’entra. Sono andato al party serale al-
l’Opium, locale incredibile sdraiato tra strada e spiaggia, 
poi a cena barcellonese (cioè tardissimo) in quattro, poi 

di nuovo al party: Luca Pagano era stato appena premia-
to come Player of the Year, praticamente l’Oscar del po-
ker. Dai, che qui a Barcellona già s’alza il tricolore. La 
retorica nazionalista non lasciamola alla destra.

Messaggi
Torno in albergo tardi, trovo messaggi: «Repubblica ha 
messo la tua foto in home 
page», «Vai davvero alla Tal-
pa?», «È uscita l’intervista», 
«Vogliono che Amato ri-
nunci alla Attali». Poi c’è 
Marco che azzecca tutto e, 
senza che ce lo siamo mai 
detto, sa che canzone canto 
in questi giorni e ne fa riferimento sul suo blog: l’Avvele-
nata, Francesco Guccini. Ci sono quei versi divertenti: 
«Quindi tiro avanti e non mi svesto/dei panni che son 
solito portare...». Vabbè, la tirata continua e finisce a pa-
rolacce, non si può esagerare altrimenti arriva sempre “un 
Bertocelli o un prete” a bacchettare e dei Bertoncelli del 
nostro tempo ci sarà da scrivere in altre occasioni. Sappia-

te solo che, a proposito di panni non svestiti, non mi 
fanno giocare in bermuda. Ai mondiali a Las Vegas ho 
giocato in costume e infradito, agli europei mi toccano 
pantaloni lunghi blu e polo: soliti complessi di superiori-
tà del Vecchio Continente. Sotto ci piazzerò un paio di 
sandali di protesta, molto democratici, quasi di sinistra.

Numeri
Day odierno del Pokerstars 
European Poker Tour: 1. Dia-
metro in centimetri della pael-
la de mariscos ingurgitata ieri 
notte: 60. Brocche di sangria: 
2. Euro giocati al casinò: 500. 
Euro incassati dal casinò: 750. 

Pieni giocati: 1, 7, 9, 11, 12, 15, 23. Tavolo di esordio oggi in 
questa Champions League del poker: 10. Posto: 8. Ore: 15. 
Aspiranti al titolo europeo: 600. Di cui, donne: 75. Di cui, 
belle: tutte, meno un paio. Abitanti di Barcellona: 1,5 milioni. 
Di cui ancora in giro dopo la mezzanotte di un giorno feria-
le: tutti, meno un paio. (1. continua)

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Cronaca del primo giorno al torneo europeo 
di texas hold’em. L’attesa dell’aspirante 
al titolo nella città che non dorme mai

FEDERICO
ORLANDO

«Una creatura da oltre sedici 
anni tra gli artigli infernali 

di un vivere che non è vita, di un esi-
stere che non ha più rapporto con 
l’esistenza: il caso di Eluana stupisce e 
fa inorridire». È Guido Ceronetti a 
scrivere su La Stampa queste parole 
tremende, tremende per ciascuno di 
noi che, proclamandosi “liberale”, non 
importa se di destra o di sinistra, non 
fa nulla per porre termine al crimine 
che da anni si perpetra contro una 
donna che fu persona come noi, «che 
fu donna» scrisse Shakespeare e «og-
gi – ripete Ceronetti – ridotta a un tubo 
dove passa nutrimento forzato, un 
macchinale alambic à merde: una cosa 
cui non si può dare un nome, se dire 
Eluana non significasse qualcosa di 
diverso e di più… Eluana è una farfalla 
prigioniera, incappata in una rete e 
trafitta da uno spillo da collezione… Ci 
saranno ancora dei veri medici in Ita-
lia? Ci saranno ancora dei veri pre-
ti…?» A nostra volta ci chiediamo: ci 

saranno anco-
ra dei veri li-
berali, visto 
che per ripro-
porre la que-
stione dei di-
ritti civili, se 
non bioetici, 
ci sono voluti 
un ex sociali-
sta, Brunetta, 
e un democri-

stiano di ferro, Rotondi, entrambi mi-
nistri del governo Berlusconi?

Dice la nostra ministra ombra Vit-
toria Franco, a proposito della sortita 
Brunetta-Rotondi: «Aspettiamo di ve-
dere cosa produrrà concretamente la 
loro iniziativa» (il Riformista), dispo-
nibile quindi a collaborare. Ma non 
sarebbe meglio se, invece di “aspettar 
di vedere”, i democratici si facessero 
parte prorompente del problema, met-
tiamo come sul voto amministrato agli 
immigrati o sul rifiuto di collaborare 
coi fascisti nel cosiddetto Museo della 
Shoah? È vero che nei gruppi parla-
mentari di maggioranza e opposizione 
non ci sono più liberali, ma marionet-
te napoletane pseudoliberali che taran-
telleggiano  al ritmo di Carosello. Ma 
chi impedirebbe a Biondi, a Zanone, 
agli altri padri nobili del vecchio libe-
ralismo una dichiarazione comune 
che invochi, due secoli e mezzo dopo 
Verri e Beccaria, Federico di Prussia e 
Leopoldo di Toscana, la fine della tor-
tura per «la ragazza che non può mo-
rire», come l’ha descritta ieri, inorri-
dendo, la Repubblica? Che aiuti la 
nascita di una nuova stagione di dirit-
ti bioetici e civili? O si preferisce lascia-
re l’ultima parola al professore Adriano 
Pessina, ordinario di filosofia morale 
alla Cattolica, che scrive sul Foglio: 
«Tutti gli strumenti che hanno libera-
to l’uomo dagli effetti della malattia 
vengono genericamente rappresenta-
ti come strumenti di tortura: il caso 
Englaro è costruito in questo modo»? 
Costruito. Donde l’orrore, si capisce, 
per il testamento biologico, che con-
sentirebbe all’uomo di rifiutare in an-
ticipo gli strumenti che lo hanno “li-
berato”. Liberato dal diritto di non di-
ventare uno zombi. 

Eluana

e i liberali

del silenzio

LIB

I democratici
dovrebbero 
chiedere
la fi ne della 
tortura per 
questa donna 
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L’appassionante valzer dei direttori 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Su Raitre ottimo esordio per la nuova 
edizione di Ballarò, che è stato seguito da 
3 milioni e 608mila spettatori e uno share 
del 16.57. Martedì le reti Rai hanno vinto 
nel prime time con 10 milioni e 742mila 
spettatori e il 46.95 di share. 

Ballarò decolla negli ascolti

Sbarca sul canale free del digitale terrestre di 
Mediaset una delle serie televisive più amate. Da 
stasera infatti, su Iris, gli appassionati del telefilm 
poliziesco Csi potranno ripercorrere le avventure 
degli esordi di Grissom e compagni attendendo le 
nuove serie. 

Su Iris la prima serie di Csi

seven

Fastweb svetta sull’S&PMib sulla promozione da 
parte degli analisti di Hsbc, con raccomandazione 
alzata a overweight. Il titolo segna un rialzo del 2,15 
per cento a 20,39 euro. Buoni i volumi: poco dopo 
l’avvio delle contrattazioni, 36mila i pezzi passati di 
mano, contro una media giornaliera di 93mila.

Fastweb rimonta in borsa



ALESSANDRA
BERNOCCO

Cindia, ovvero Cina più India. È 
dedicata alle due nuove super-

potenze dello scenario mondiale la 
terza edizione di Con-vivere, il festi-
val organizzato dal comune di Car-
rara e dalla fondazione Cassa di ri-
sparmio di Carrara, che ora guarda 
lontano. Dopo un biennale rodag-
gio incentrato sul rapporto tra città 
e territorio infatti, declinato nelle 
sue molteplici forme e strutture, 
quest’anno si intende indagare i 
rapporti tra il blocco euro-atlantico 
e le grandi nazioni emergenti del-
l’Asia. Non solo dal punto di vista 
politico ed economico, ma guardan-
do ai valori, agli stili di vita, alle 
sensibilità differenti. Perché «mal-
grado le apparenze –spiega il filo-
sofo Remo Bodei, direttore scienti-
fico del festival –, le civiltà umane 
non si conoscono reciprocamente: 
barriere linguistiche, religiose, di 
costume e di mentalità lo impedi-
scono. Il mondo sembra unificato, 
ma non è così; anzi, per certi versi, 
i confini mentali tendono a diven-
tare più rigidi con la difesa ad ol-
tranza della propria identità». 

Per questo, porsi la domanda 
sull’identità di una nazione, sulle 
sue differenze, risorse, specificità 
culturali, nonostante il processo di 
globalizzazione, significa anche 
allentare i confini, significa ridise-
gnare la propria identità, significa 
imparare a comprendere e a gestire 
«il nostro incontro sempre più rav-
vicinato» con le nuove grandi po-
tenze, «quali gli effetti sul nostro 
modo di pensare e sentire», quale 
influenza «sul mercato del lavoro 
con la sua crescente precarizzazio-
ne, dell’istruzione, della religione, 
dell’economia e della tecnologia». 

All’inaugurazione istituzionale, 
domani alle 17.30, che introduce 
direttamente al tema (“India e Cina 
nel nostro futuro”), segue una tre 
giorni di iniziative a ruota, tra con-
ferenze, dibattiti, mostre, proiezio-
ni di film, spettacoli teatrali, concer-
ti.

Segnaliamo una mostra sulla 
vita di Gandhi che è anche storia 
della liberazione del popolo india-
no, seguita, sabato, dalla conferen-
ze su Gandhi di Rocco Altieri e 
dall’intervento di Roger-Pol Droit su 
tolleranza e buddismo. Per la Cina 
invece, una conferenza di Pu Yon-
gjian, professore di economia e fi-
nanza presso l’università di Chon-
gqing, su “Economia e sviluppo in 
Cina” (domani, ore 21.30) e la proie-
zione del film La stella che non c’è, 
ambientato a Shangai, illustrato dal 
regista Gianni Amelio. Conclude 
domenica un dibattito tra Massimo 
D’Alema e il ministro Matteoli.

 Info www.con-vivere.it 

Il futuro
è “Con-vivere”

con Cindia

Festival
MOSTRA

Correggio, 
pittore 
della luce
Pittore dello spazio e della luce, 
artista della pittura colta, della 
complessità, delle rotondità e della 
carnalità, Antonio Allegri detto 
il Correggio ha rappresentato, 
insieme a Raffaello, Michelangelo, 
Leonardo e Tiziano, il vertice del 
Rinascimento. A lui, alle sue opere 
a alla sua vita, Parma dedica una 
grande rassegna monografi ca. 
Dal 20 settembre al 25 gennaio, 
nelle sale della Galleria nazionale 
in Pilotta e all’interno del teatro 
Farnese, verranno esposte circa 200 
opere dell’artista, un concentrato dei 
dipinti più signifi cativi del maestro 
oggi “trasportabile” esistente nei 
diversi musei di tutto il mondo.

ARTE E SOLIDARIETÀ

Un’asta speciale:
“Contemporanea
per il domani”
Battitore per un giorno. Giorgio 
Albertazzi calcherà la scena del 
teatro Umberto di Roma sabato 
20 settembre, ma stavolta non con 
il copione dell’attore. Sarà lui a 
presentare un carnet che raccoglie 
maestri d’arte contemporanea (da 
Echaurren a Kostabi e Mambor, 
solo per fare qualche nome) per 
l’asta benefi ca “Contemporanea 
per il domani”. Il fi ne è più che 
nobile: il ricavato verrà devoluto 
al dipartimento di pediatria del 
Policlinico Umberto I per l’acquisto 
di apparecchiature ospedaliere. 
Promotori dell’evento l’onlus 
“Bambini oggi, adulti domani” e la 
casa d’arte Artribù.

PREMIO

Nasce Nanà,
nuovi scrittori
per l’Europa
Contribuire alla diffusione del 
romanzo italiano ed europeo, 
premiando le novità nella 
narrativa e coinvolgendo nella 
capacità critica di valutazione 
i giovani delle scuole italiane. 
Sono questi gli obiettivi della 
prima edizione del premio 
“Nanà” promosso dalla casa 
editrice Avagliano Editore. Un 
premio che si differenzia dai 
consueti schemi di valutazione: 
tutte le opere verranno valutate in 
maniera anonima da una giuria 
di studenti-lettori dell’ultimo 
anno delle scuole di secondo 
grado. Al premio possono 
partecipare, con opere inedite di 
narrativa italiana, autori residenti 
in Europa e di qualunque età. Gli 
elaborati devono essere inviati 
entro il 30 ottobre.

Diario
L’era del terrore

Parla Emilio Gentile, autore de “La democrazia di Dio”
11 SETTEMBRE

NICOLA 
MIRENZI

«Ero da poco rientrato a Roma da 
Chicago l’11 settembre 2001. Ri-

cordo che accesi la televisione e vidi un 
aereo conficcarsi in una delle Twin Towers. 
Pensai che si trattasse di uno dei soliti ef-
fetti speciali hollywoodiani e non ci feci 
granché caso. Mi misi a dare un’occhiata 
alla corrispondenza, mentre sentivo la voce 
del cronista farsi via via più eccitata. Così 
feci più attenzione a quel che diceva e capii 
che si trattava di un attentato terroristico. 
Mi resi immediatamente conto che potevo 
essere su una di quelle torri, com’era mia 
abitudine fare il giorno successivo ad ogni 
arrivo a New York». 

Fu un banale imprevi-
sto a costringere lo storico 
Emilio Gentile ad anticipa-
re il ritorno in Italia, tenen-
dolo lontano dall’inferno di 
Manhattan. Mentre lo rac-
conta a Europa sembra di 
sentir parlare una categoria 
speciale di superstite. E si 
intuisce da quale luogo del-
l’animo gli siano venuti gli 
«stimoli» per scrivere La de-
mocrazia di Dio (ripubblicato 
in questi giorni da Laterza 
con una nuova introduzio-
ne), un libro nel quale ha 
«cercato di esorcizzare con 
lo studio e la ragione» la 
«forte emozione» che ha 
provato per l’attacco al World 
Trade Center, portandolo a 
cogliere la «sfida» più diffi-
cile per uno storico: «Fare 
una storia del presente».

L’11 settembre è stato un 
trauma fortissimo per 
l’America. Nel suo libro 
indaga i movimenti che 
hanno attraversato la co-
scienza americana, guar-
dandoli dal punto di vista 
dei cambiamenti che 
questo evento ha avuto 
per la religione civile 
americana.

Prima di scrivere questo li-
bro avevo scritto un altro 
volume, Le religioni della po-
litica (Laterza), nel quale 
avevo affermato che quella 
particolarissima religione 
civile che è la religione ame-
ricana sarebbe stata destina-
ta a scomparire. L’11 settembre ha, invece, 
risvegliato la religione civile degli america-
ni. I riti, i simboli, la credenza di essere la 
democrazia di Dio e il popolo eletto hanno 
trovato così un nuovo vigore, costringendo-
mi a rivedere la mia ipotesi. 

La presidenza di George W. Bush non 
ha introdotto nessuna sostanziale novi-
tà nella narrazione del significato del-
l’America? 

In realtà, il partito repubblicano ha tentato 
di sfruttare l’ondata emotiva e di consenso 
verso il presidente seguita all’11 settembre 
per consolidare il suo monopolio dell’in-
terpretazione della religione americana. I 
repubblicani hanno cercato di rappresen-
tare la religione civile americana, che fino 
ad allora era sempre stata al di sopra dei 

due partiti e condivisa da entrambi,  in una 
religione politica, identificandola cioè con 
i valori, l’ideologia e la politica del loro 
schieramento. Tuttavia, il crollo della mag-
gioranza repubblicana alle elezioni con-
gressuali del 2006 e le vicende tragiche che 
hanno accompagnato la “guerra al terrore” 
hanno fatto scendere la fiducia verso il 
presidente Bush. E la maggioranza degli 
americani oggi sembra ritenere necessario 
un ritorno a quel complesso di valori con-
divisi che vanno al di là delle divergenze 
politiche.

La psicologia collettiva americana ha 
vissuto così drammaticamente l’11 set-
tembre anche perché gli è risultato dif-
ficile conciliare l’idea di essere il popolo 

designato per redimere il 
mondo con la constatazio-
ne materiale di essere stato 
abbandonato da Dio?  

La religione civile americana 
non è identificabile con l’idea 
che l’America, proprio per-
ché si considera Democra-
zia di Dio, può andarsene in 
giro per il mondo a fare 
guerre e a diffondere il Ver-
bo. Molti teologi sono ri-
masti convinti che l’Ame-
rica sia il popolo eletto, costantemente 
sottoposta al giudizio di Dio per tutte le 
volte che non rispetta i suoi valori, e in 
questo senso rappresenterebbe un model-
lo per tutta l’umanità. È questo ciò che i 

sociologi chiamano il “senso profetico” 
della religione civile americana che si op-
pone invece alla visione “sacerdotale”, che 
considera l’America l’incarnazione del 
Bene, una nazione sempre innocente e 
buona, mentre chi si oppone ad essa come 
espressione del Male.  

Alcuni analisti l’hanno accusata la di 
stabilire una sorta di «equivicinanza» 
tra il fondamentalismo islamico e l’estre-
mismo politico statunitense.

Chi l’ha fatto evidentemente non ha letto il 
libro, dove nego che la democrazia ameri-
cana possa scivolare verso il totalitarismo. 
L’America rimane una democrazia compe-
titiva, formata su un tale mosaico di etnie, 
culture e di tradizioni religiose che rende 

impossibile la costituzione 
di quell’unità e omogeneità 
che è invece il presupposto 
di qualsiasi fondamentali-
smo. L’originalità america-
na consiste, infatti, nell’aver 
stabilito costituzionalmen-

te la separazione tra stato e 
chiesa (gli estremisti islami-
ci al contrario propongono 
una regime teocratico), sen-
za che ciò contraddica i mol-
teplici riferimenti religiosi di 
cui è impregnata la politica 
americana.  
Fareed Zakaria ha individua-
to nell’11 settembre «la fine 
della fine della storia». Men-
tre altri analisti l’hanno con-
cepito come l’inizio dello 
scontro di civiltà. Qual è la 
sua lettura?
L’11 settembre ha dato ini-
zio all’Era del Terrore, dalla 
quale non si sa quando e 
come usciremo. Certo, ha 
rappresentato la fine del 
concetto della “fine della 
storia”, intesa come affer-
mazione definitiva della 
democrazia liberale come 
modello universale, smen-
tendo la previsione di Fuku-
yama. Gli estremisti islami-
ci non accetterebbero mai 
nulla di ciò che l’occidente 
rappresenta, a cominciare 
dalla stessa democrazia, 
che riconosce diritti indivi-
duali, uguaglianza di sessi 
e addirittura la separazione 
tra lo stato e la chiesa. 

Non penso però si possa 
parlare di scontro di civiltà. 
Quello che è accaduto è sem-
plicemente uno scontro tra 
un elemento estremo del 
mondo musulmano e l’occi-
dente: i musulmani non si 
identificano con al-Qaeda. Al 
contrario, stati come la Tur-
chia e l’Indonesia sono esempi 
di conciliazione tra Islam e de-
mocrazia. A me pare sia acca-
duto qualcosa che Huntington 
non aveva affatto previsto: lo 
scontro si è aperto non tra le 

c i v i l t à ma nella civiltà occidentale e 
cristiana, manifestandosi nella divaricazio-
ne tra la posizione europea e quella statu-
nitense.
 (Foto Ansa)

Il 4 novembre le 
presidenziali Usa. Esce 
da Lindau una guida 
alle elezioni: La corsa più 
lunga. Obama vs McCain: 
due visioni, una nazione 
di John Samples 
e Alberto Simoni.

Politica
Chi è Maometto? 
Quali sono i dogmi 
dell’islam? Che cosa 
sono il ramadam e il 
sufismo? Che cosa sono 
la sharia e la fatwa? 
L’islam spiegato da 
Malek Chebel (Marietti).

Religioni
Omicidio al Savoy: 
ancora un’indagine 
per Martin Beck, 
il commissario svedese 
creato da Maj e Per 
Wahlöö, considerati tra 
i fondatori del romanzo 
poliziesco (Sellerio).

Giallo
Emilia Romagna Festival 
si chiude stasera a San 
Mercuriale (Forlì) con 
la Messa in si minore 
di Bach interpretata 
dall’orchestra barocca 
Capella Savaria diretta 
da Ernest Hoeltz.

Musica
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C U L T U R A

«Quel giorno è accaduto qualcosa che Huntington 

non aveva previsto: lo scontro si è aperto 

non “tra” le civiltà ma “nella” civiltà occidentale»


